
IL CASO ANNOZEROSCIENZA

Staino

Silvio Berlusconi ha trovato il suo
doppio, mano nella mano con la
rossa Michela Vittoria Brambilla.
Un clone al femminile, l’unico che
può accettare. Con uno schiaffo ai
forzisti (assenti), l’expremierhabat-
tezzato a Roma i Circoli della Liber-
tà, circa cinquemila persone (nove-
milapergliorganizzatori)arrivatial-
la Nuova Fiera di Roma con pull-
man «offerti gentilmente dalla si-
gnoraBrambilla»,assicurauncirco-
lino di Lecce.  segue a pagina 2

■ Unagiungla:questoè ilmercatodelle stanze inaffittopergli stu-
denti universitari. E dietro il rassicurante «ben arredata» spesso si
nascondono vere e proprie topaie. Per accaparrarsi un posto in zo-
na«Bocconi» o«Cattolica»a Milanoservonoanche700euro, aRo-
ma ilprezzo mediovadai 310ai480. Meglioal Sud.Masui contrat-
ti tutti uniti: averne di regolari è un miraggio. E se proprio si insiste,
l’affitto sale magicamente.
 Iervasi, Loreti, Sangermano e Salvatori a pagina 10

La rasoiata finale del sostituto pro-
curatore di Milano, Francesco Gre-
co, ha il valore di una sentenza:
«Mieli fa del grillismo d’accatto,
troppo facile cercare gli applausi in
questomodo…». Inqualemodo?Il
direttore del Corriere ha appena ter-
minatoun’arringaformidabilecon-
tro la «casta», la colpevole debolez-
zadella maggioranza di governo, la
fragilità di sistema politico che non
si riconosce tra maggioranza e op-
posizione. segue a pagina 4

a pagina 8Greco a pagina 13

Commenti

«NO A CENSURE
MA NO ANCHE
ALLA GOGNA»

«IN LABORATORIO
CREO CROMOSOMA

ARTIFICIALE»

C’ERA UNA VOLTA IL CHE

«La Birmania è praticamente sparita
dal piccolo schermo. E nonostante
ciò è qui che alcuni giornalisti
birmani e stranieri continuano a

raccogliere testimonianze di raid
notturni nei monasteri e negli edifici
di Rangoon. Nei giorni scorsi la
“rivoluzione zafferano” ci ha

commosso. Non lasciamo che il
black-out informativo prosciughi la
nostra indignazione»

Robert Ménard, segretario generale
di Reporter Senza Frontiere, la Repubblica 6 ottobre

BERTINOTTIIL RICERCATORE VENTER

Nufraghi e bamboccioni

MARIA NOVELLA OPPO

l’Unità + € 7.50 Libro “Montanelli e il Cavaliere” tot. € 8,50
 Arretrati € 2,00 Spediz. in abbon. post. 45% - Art. 2 comma 20/b legge 662/96 - Filiale di Roma

NEL MARE MAGNUM della tv, un’ondata cancella l’altra. Dopo
l’abbuffata di Beppe Grillo, è arrivata quella di Mastella, diventa-
to, seppure criticamente, il perno di tutta la politica italiana. I pro-
grammi si inseguono e si replicano uno con l’altro, mentre i tg
aprono con la classica, insopportabile, formula: «È polemica
su…». Quanto può durare ogni ondata? Non si sa, ma intanto
seppellisce qualche altro argomento. Oscurati, nella mareggiata
antipolitica prima e in quella antimastelliana poi, i 7 milioni di pove-
ri, la sanguinosa repressione in Birmania, le oscenità guerresche
di Bossi e perfino le barzellette di Berlusconi. Come cantava Pao-
lo Conte: «Onda su onda, il mare mi porterà alla deriva, in balia di
una sorte bizzarra e cattiva». Così i politici, come naufraghi, ap-
prodano ora su un canale ora su un altro, sempre più virtuali e au-
toreferenziali, come ha detto a Matrix il giornalista Facci, che po-
che ore dopo era virtualmente a Omnibus per criticare i bamboc-
cioni. Che non sono i figli di Mastella, accasati alla grande.

CHI PAGA
I GENERALI

Èpassato un anno esatto dal
quel 7 ottobre 2006, quando

a Orvieto insieme a Romano Pro-
di, a Francesco Rutelli, a Walter
Veltroni e a tanti dirigenti di DS e
Margherita, varammo il progetto
del Partito Democratico. A molti
appariva un progetto così ambi-
zioso da richiedere un tempo di
incubazione lungo, tant’è Prodi
indicò nelle elezioni europee del
2009il traguardoper lacostituzio-
ne delnuovo partito. In tantipre-
valeva scetticismo e diffidenza.
Ad altri ancora appariva un pro-
getto utopico o velleitario.
A un solo anno da Orvieto, inve-
ce, il Partito Democratico sta per
vedere, la luce e domenica 14 ot-
tobreunenormequantitàdidon-
neeuominisaràprotagonistadel-
la nascita del Partito Democrati-
co. Lo sforzo della mobilitazione
di queste settimane dice più di
ogniparola:oltre35.000candida-
ti,metàdeiqualidonneealmeno
un terzo espressione della società
civile.
 segue a pagina 24

Birmania

Esce martedi con l’Unità il
volume Guevara al tempo

di Guevara di Saverio Tutino
nella collana «Le Chiavi del
Tempo» diretta da Bruno Gra-
vagnuolo. Martedì sono qua-
rant’anni che il Che è stato uc-
cisomanonsvanisconoisenti-
menti,e ilguerriglierodeiguer-
riglieri resta il sentimento che
accompagna le generazioni
cresciute attorno al suo mito.
Per lo più amato, ma anche bi-
strattato da chi porta la cravat-
ta. Libri e dvd. Film vecchi e
nuovi. Il racconto di Saverio
Tutino non sfoglia i libri degli
altri.È ildiariodiuntestimone
vissuto all’Avana negli anni
del Che.
 segue a pagina 22

UN ANNO FA veniva uccisa Anna Politko-
vskaja, giornalista, spirito critico della
Russia di Putin. Il suo giornale, la Novaja

Gazeta, ha riattivato per qualche giorno
il suo numero telefonico, che si riempie
di messaggi.   Mastroluca a pagina 12

INTERVISTA A EPIFANI

Daduedecenni lemaggioripo-
tenze dell’Asia sono alle pre-

seconlaquestionedicomerispon-
dere alla incessante repressione
della giunta birmana. Nella vicina
Thailandia la risposta arriva ogni
voltacheitailandesipaganolabol-
lettadell’energiaelettrica. Ilgasna-
turaleprovenientedallaBirmania,
chegenera il20%ditutta l’energia
elettrica della Thailandia, alimen-
ta l’illuminazione di Bangkok. Il
gas, che quest’anno costerà circa
2,8 miliardi di dollari, rappresenta
il maggior contributo all’econo-
mia della Birmania.
 segue a pagina 25

FURIO COLOMBO

PIERO FASSINO

THOMAS FULLER

■ di Natalia Lombardo
/ Roma

POLITKOVSKAJA Messaggi in redazione: ora chi cerca la verità?

“Corriere” e Berlusconi uniti: voto subito
Mentre Montezemolo chiede riforme, Mieli arringa gli industriali: «Meglio le urne»
Il capo di Forza Italia vuole le elezioni a primavera e senza toccare la legge-porcata

Il caro
estinto

L’editoriale

«Referendum
basta ingerenze
di partito»

Partito Democratico

DOPO UN ANNO
CI SIAMO

MAURIZIO CHIERICI FRONTE DEL VIDEO

■ di Rinaldo Gianola
inviato a Capri

Studenti, topaie
a peso d’oro:
una stanza 700 euro

Checosadistingue la televi-
sione politica di questi

giorni, del dopo Grillo e del
dopoCasta,dalle sorprenden-
ti incursioni popolari sia di
piazza che di tv, al tempo di
«Mani pulite»? Credo di poter
direche, adesso, c’èun’aria fu-
nebre.
Sto pensando ad AnnoZero di
Santoro di giovedì scorso (su
giustizia, ingiustizia e magi-
strati perseguitati). Ma gli al-
tri talk show politici pur es-
sendo più cauti e conformi-
sti, non sono meno lugubri.
Sono processi a un cadavere.
Del resto provo quella sensa-
zione di inopportuna esibi-
zione nel luogo sbagliato qua-
si ogni giorno al Senato. I no-
stri avversari cantano e balla-
no un po’ barbaramente e cre-
dono di farlo intorno alla sal-
ma o al corpo morente del lo-
ro odiato nemico (odiato per-
ché, fino all’ultimo respiro,
pretende di far pagare le tas-
se). Invece partecipano, sia
pure in modo sgangherato, a
una cerimonia funebre collet-
tiva.
Torno per un istante ad Anno-
Zero. Il senso cupo, da «day af-
ter» del programma di giove-
dì 7 ottobre, era dato dalle pa-
role estreme dei giudici (For-
leo, De Magistris), dalle paro-
le estreme di voci e volti di-
versi e dolenti dei «testimo-
ni» (storie, esperienze presen-
tate come esemplari), dal gri-
do, che mi pareva senza spe-
ranza, dei giovani automobi-
litati in Calabria, dagli ap-
plausi così intensi e rabbiosi
proprio perché terminali. Ti
diranno che simili trasmissio-
ni sono deliberatamente cao-
tiche, che i pezzi sono fuori
posto, che i percorsi sono gui-
dati dai temi da sostenere,
che l’enfasi era eccessiva. È
possibile.
Ma nessuna «errata corrige»
ti potrebbe sottrarre al senso
di fine, di capolinea, potreb-
be dirti se c’è giustizia dopo
questa giustizia, se c’è ceto
politico e classe dirigente do-
po questi personaggi, se c’è vi-
ta (vita pubblica, vita insie-
me) dopo questa vita blocca-
ta dal muro dei carichi pen-
denti di un mondo finito che
viene prima, e non sgombe-
ra.
 segue a pagina 25

G. Rossi a pagina 7
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■ di Natalia Lombardo / Segue dalla prima

LA CLONA Berlusconi conclude la kermes-

se dei Circoli tra standing ovation e sparata fi-

nale di coriandoli: è convinto che «si vada a

votare in primavera» e con questa legge elet-

torale. Quasi un’im-

posizione, una rispo-

sta a Montezemolo e

ai dubbi della Lega,

semmai il «fratello» Bossi accarez-
zi il voto alla tedesca: «La Lega
non sa quello che so io» dice la-
sciando la Fiera. Nei suoi sondag-
gi il «bloccodellaLibertàèal56%,
la sinistra al 44». Però, «fatti i con-
ti abbiamo visto che, anche se
avessimosolo l’8percentodivan-
taggiocon la sinistra,otterremmo
una vastissima maggioranza alla
Camera e 39 senatori in più a Pa-
lazzo Madama». E fra i senatori si
coccola i fuoriusciti della Marghe-
rita e che «dopo il 14 ottobre» po-
trebbero non entrare nel Pd bensì
«sciolti dal vincolo» scegliere «al-
tre formazioni liberaldemocrati-
che».L’identikitdiLambertoDini
e i suoi.
Ed è così certo che si possa votare
colPorcellum,l’expremier,chear-
ruola nelle liste (bloccate) anche i
giovani dei circoli: non solo «nu-
clei difensori del voto» contro i
brogli,maanchenuovaclassediri-
gente: «Candidatevi alle ammini-
strative, vi terremo rilevanti posti
nelle liste».
Con la kermesse che benedice il
grande logo del «Circolo della Li-
bertà» (identico a quello del Parti-
to che la Brambilla ha registrato
dal notaio), Berlusconi torna alle
origini, alla nascita di Forza Italia
dopo la «rivoluzione giudiziaria»
diTangentopoli.Allora loconvin-
se «la mamma a scendere in cam-
po» per salvare il Paese dai «vete-
ro-comunisti». Ieri di mamma
c’era quella di Michela, detta «la
Regina delle Libertà». E di Forza
Italia né una bandiera (quelle Usa
sì),néunesponente.Con il leader
diFIsolo i fedelissimi, igiovanide-
putati e consiglieri Sestino Giaco-
moni e Valentino Valentini. E Pa-
olo Bonaiuti trascinato per la cra-

vatta gialla: il portavoce pare non
gradisca il feeling del Dottore con
la rossa Michela. C’è l’ex radicale
Marco Taradash, che però lavora
nella salmonata Tv delle Libertà.
Tanto trionfante da commuover-
si a tratti, Mvb, l’imprenditrice di
Como entra alla Fiera mano nella
mano con Silvio, che sembra farle
da spalla. «Michela Vittoria è nel

parcheggiooooo»,declama la spe-
aker dal palco. E giù un boato. Poi
sale: capelli rosso fiamma, niente
minigonne, un tailleur pantaloni
neroeuntopdipizzobianco.È fe-
lice di aver riempito il padiglione
più grande della Fiera; l’audio è
pessimo e Berlusconi alla fine ha
da ridire, nonostante l’organizza-
zione sia di Casa: dal «regista» Ga-

sparotti all’architetto Catalano,
col toccodiDediCavalleri,exMe-
diaset.
«Achi dice che i nostri circoli non
esistono»,esordisceMichelaman-
dando una frecciata a Delll’Utri,
«achidicechesiamofantasmi,ec-
co, questi fantasmi se perdono la
pazienzavimanderannotuttiaca-
saaaa», urla facendo rivoltare

Eduardo nella tomba, forse. Il cli-
ma è tra la convention di Publita-
lia (schermo di ottanta metri con
la scritta «libertà» multilingue in
blu) e il torneo di volley con i pre-
sidenti dei circoli in passerella.
L’innorichiama «E Forza Italiaaa»
nelle prime note. Fuori i pulllam
venuti da Napoli, da Milano o da
Trento: viaggio gratis offre la ditta
(la Mvb, precisa lei, «non abbia-
mo avuto aiuti da Berlusconi).
In forze il partito dei Pensionati
del recuperatoFatuzzo,per luipar-
la la figlia. I temi sono facili come
«questo governo ci tartassa e ba-
sta», sulla faccia di Prodi è un fi-
schio corale. È l’antipolitica che
Berlusconi eleva a «politica san-
ta», ai giovani dice «fatevi missio-
nari»dell’anticomunismo.Ese lo-
ro sono «i figli del tuo sogno» Oh
Silvio, dice Michela, lui Silvio si
congedaconunsantino:«Conser-
vatemi nei vostri cuori».
Brambilla si sente l’embrione del
Partito della Libertà, («e dov'è la
differenza fra noi e un partito?»),
mentre l’ex premier è più cauto:
«Bisogna vedere tutti i partiti del-
l’arcodeimoderati», sepoi sarà lui
il leader«lodeciderannoglieletto-
ri».Alladomandaurlatadauncro-
nista si prende una rivincita; «Pre-
sidente,maquandolamagistratu-
ra ce l’aveva con lei? Oggi tutti di-
fendono il governo dai giudici...».
«Megliotardichemai,eh,eh...» ri-
dacchia l’ex premier salendo in
macchina.
Alle sei e mezza è tutto finito, di
BondieChicchittoneppure l’om-
bra, sulla Fiera tuoni e fulmini.

■ di Marcella Ciarnelli inviato a Vasto

«CARO WALTER, ti chie-

do…». Alla kermesse del-

l’Italia dei Valori va in onda

un surreale dialogo a distan-

za tra Antonio Di Pietro e il

favorito alla guida del Parti-

todemocraticoche"nonèunfes-
so"e,quindi,ascolterà.Veltronia
Vastoprimahadettochecisareb-
be venuto, poi "la sua segretaria
ha chiamato la mia" ed ha fatto
sapere che il sindaco era impe-
gnato nell’ inaugurazione di una
mostra. L’omaggio a Paul Gau-
guinviene prima del dialogo con
laclasse dirigenteed i militantidi
un partito che concorre al 51 per
cento. "Guarda un po’ dopo il

Vday" insinua Di Pietro. Tant’è, a
catena, anche tutti gli altri candi-
dati hanno declinato l’invito ad-
ducendo "invincibili" giustifica-
zioni. Solo i piccoli sarebbero ve-
nuti,maaquestopunto…DiPie-
tro non si è perso d’animo. E sul
calar della sera, a conclusione di
unaintensagiornata incui sièdi-
scussodi immigrazione,violenza
e lotta alla mafia, ha messo su
"una provocazione per lanciare
un messaggio".
Alladestra del ministro, sul palco
nelcortiledipalazzoD’Avalos,so-
nostateallineatecinquepoltron-
cine bianche. All’inizio ce n’era
solo una. Sulla prima è appoggia-
ta una foto formato ufficiale di
un pensieroso Walter Veltroni,
"ci scusino gli altri, ma tanto è lui
il segretario designato, così come

giàhannounnomeicoordinato-
ri regionali e tutto il gruppo diri-
gente del Pd" ha puntualizzato il
ministro che non ha cercato, ne-
anche per un momento, di na-
scondere la polemica nei con-
fronti di una nomenclatura che
non si rinnova e si auto promuo-
ve in una rinnovata forma di lot-
tizzazione preventiva. Se la pren-
de con quelli che non hanno vo-
luto che partecipasse alla prima-
rie perché sarebbe arrivato "se-
condodietroVel-
troni" ed avreb-
be"fattosaltare il
tavolo".
E’ andata com’è
andata.Orabiso-
gna pensare al
dopo 14 ottobre.
E, quindi, dialo-
gare con Veltro-
ni che deve esse-

re consapevole che per "fare 31
c’è bisogno anche di uno" e che,
quindi non potrà fare a meno,
nella coalizione di cui il Pd sarà il
primo partito, anche dell’appor-
todell’Idv.Semprechelacompo-
sizione delle alleanze venga rivi-
sta a sfavore dei "malpancisti, di
quelli che dicono sempre di no o
hanno Caruso nelle loro fila". In
caso contrario Di Pietro e i suoi
correranno da soli. "Ci mettere-
mo alla prova e se non riusciamo

a superare lo sbarramento, ne
trarremo le conseguenze. "Non
passo certo dalla parte di Berlu-
sconi" conferma in risposta a chi
lo vede già pronto a farsi lusinga-
re dalle proposte del Cavaliere.
Della first family di Arcore però,
anche lui, non disdegna Veroni-
ca. "Non la conosco, ma chiedo
che sia valutata per ciò che è lei e
nonper ilmarito.Noitalvoltatra-
sferiamoad altri abiti, accappatoi
che non sono appropriati. Io
non ho elementi per giudicarla.
Ma le sue opinioni vanno rispet-
tate indipendentemente dal fat-
to che sia la moglie di Berlusco-
ni".
"Caro Walter" dunque. L’elenco
delle richieste al futuro (in pecto-
re) segretariodel Pd che vedremo
se riusciràa fare "ilprete e il sagre-
stano" in nome "di chi non vote-
rebbe per il Partito democratico"

è dettagliato, puntiglioso. Ma è
anche dettato dalla consapevo-
lezzachealleprossimeelezionibi-
sognerà "fare squadra"per evitare
di riconsegnare il Paese a Berlu-
sconi.Primaditutto,allora, la leg-
geelettorale,"altrimentic’è il refe-
rendum". Ed una volta che sarà
stata approvata "si deve tornare a
votare". "Ti chiediamo, caro Wal-
ter, di dare il buon esempio e di
farti carico delladiminuzione del
numerodiministriesottosegreta-
ri. Poi di dire chiaramente nel
tuodiscorsodichiusuraoapertu-
ra dopo il 14 ottobre che il Pd
non candiderà mai chi è stato
condannato. E poi ti chiediamo
di non attaccare l’informazione,
scambiando la democrazia per
barbarie. Il centrosinistra non
può ricalcare il Berlusconi del-
l’edittobulgaro.Apriamocialdia-
logo, sarà meglio per tutti".

Alla Fiera di Roma arrivano i pullman
con la claque per l’incoronazione dell’erede

al femminile dell’ex premier

Berlusconi vuole votare con la «porcata»
«In primavera, in primavera». La Brambilla gli porta 5mila fedeli dei suoi circoli. I forzisti non ci sono

Silvio Berlusconi, con il presidente dei Circoli della Libertà, Michela Vittoria Brambilla, ieri a Roma durante il meeting dei circoli della libertà Foto di Gregorio Borgia/Ap

ROMA Per superare la crisi
politica in cui versa il no-
stro Paese, aggravata dalla
balbettante nascita del Pd,
ènecessario,giàametàlegi-
slatura, un nuovo gover-
no, fortemente «dimagri-
to», e a farne le spese deve
essere la metà degli attuali
18ministri che fanno capo
al Pd.
Nel giorno in cui nasce il
«Partito socialista», Enrico
Boselli, in piena sintonia
con Veltroni, lancia un av-
vertimento a Romano Pro-
di: «A noi non interessa il
rimpasto.Sesi trattadisnel-
lire, se proprio si vuole fare
una bella cura dimagrante,
si dimettano la metà degli
attuali ministri democrati-
ci. Prodi prenda l’iniziati-
va, formi un nuovo gover-
no, aggiorni il programma
efacciaunaverificadelleal-
leanze». La richiesta di un
Prodi bis è la conclusione
di un lungo ragionamento
che porta l’ex presidente
dello Sdi a individuare nel
processo di formazione del
Partito democratico una
delle ragioni dell’ attuale
crisidi legittimitàdell’ inte-
ro sistema politico.

Nei suoi sondaggi il blocco della Libertà è al 56%
la sinistra al 44. «Ma con l’8% di vantaggio

abbiamo 39 senatori in più a Palazzo Madama»

OGGI

Di Pietro si riconcilia con Walter. E con Veronica...
Vasto, dialogo surreale con il candidato segretario del Pd. «Non si valuti la signora per il marito»

«Talvolta noi trasferiamo
ad altri degli accappatoi
non appropriati
Le sue opinioni
vanno rispettate»

La Brambilla a chi
la accusa: questi
fantasmi se perdono
la pazienza vi manderanno
tutti a casaaaa...

BOSELLI
«Prodi dimezzi
i ministri»

LA NUOVA DESTRA
I CIRCOLI DELLA LIBERTÀ
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■ di Bruno Miserendino / Roma

SONDAGGI Lo dice alla fine: «Guardate che

i sondaggi, quelli veri, danno una differenza

tra il centrodestra e il centrosinistra molto più

piccola di quanto si dica». E anche il Pd, «se

fa determinate co-

se», «può arrivare al

37%». Serve un’inie-

zione di fiducia e Vel-

tronifaquelchepuò.Èunmessag-
gio rivolto agli animi un po’ incer-
ti e tramortiti dalle polemiche in-
terne, e anche un avvertimento al
centrodestra chenon vuole fare ri-
forme «perchè se no si allunga la
vita del governo». Guardate, dice
Veltroni,chela leggeelettorale ser-
ve, altrimenti, chiunque vinca,
«anche la prossima legislatura sarà
un calvario».
Serenità, stabilità sono le parole
d’ordine. Attacca chi definisce un
flopunapartecipazionealleprima-
rie inferiore al milione: «Ma che
messaggio diamo? Facciamo una
cosa straordinaria e noi, come al
solito, ci piangiamo adosso. Nella
vita si incontrano spesso quelli a
cui non sta mai bene niente. Ma
certo noi ci siamo trovati tutti as-
sieme...». InquestoquadroVeltro-
ni tenta anche di ridimensionare i
contrasti con Prodi sul tema ridu-
zionedeiministri. «Leggochecisa-
rebbe gelo, ma non è così. Io ho
detto che se il premier deciderà di
andare ad un governo più snello,
ilPdèdisponibileaseguirlo».«Pro-
di - aggiunge - ha detto una cosa

giusta sostenendo che è prerogati-
vadel presidente del Consiglio de-
cidere sull’assetto del governo: è
esattamente quello che ho soste-
nuto io». Insomma, sembra dire
Veltroni, io ho misurato le parole,
perchè tanti sospetti su un’ipotesi
checircola da tempo e chepotreb-
be, peraltro, rafforzare il governo?
Difficile che basti a placare gli ani-

mi, ma Veltroni, questo è chiaro,
non intende rinunciare a dire la
suasucosa il Pdvuole fare«per da-
re ossigeno al paese».
Al convegno “riformare la politi-
ca, davvero”, Veltroni e France-
schinihanno radunato costituzio-
nalisti e politologi di chiara fama,
da Ceccanti a Barbera, dal promo-
toredelreferendumGuzzettaalco-

stituzionalista Caravita, da Vassal-
lo a Filippeschi, a Michele Salvati.
Il senso della mattinata, coordina-
ta da Chiara Geloni, è in due con-
cetti.Primo, lapoliticabatteràl’an-
tipoliticasedimostradi saperagire
e dare risposte vere ai cittadini. Se-
condo, il Pd nasce per essere «rivo-
luzionario»: deve essere «partito
del popolo e non delle tv», con un

«codice etico» ben preciso, aperto
allecompetenze, in gradodiascol-
tare tutti,ma di scegliere, rompen-
do vecchi tabù. Come dice Stefa-
no Ceccanti, che apre la discussio-
ne, «il vero costo della politica è la
sua impotenza».MicheleSalvati, a
propositodiPd,potereeantipoliti-
ca, lamettecosì:«Vorreiper ilnuo-
vo partito un insieme di regole

che induca i cittadini a esprimere
questo giudizio: quelli del Pd fan-
noun po’meno schifodegli altri».
Augusto Barbera parla del «grilli-
smo», che è il sintomo, mentre la
politica deve curare la malattia.
«Che pena - dice - quei deputati
che si sono appiattiti sulle propo-
ste del comico», ma attaca quel-
l’idea assembleare e corporativa
della democrazia che attanaglia
tanta sinistra e che rende alla fine
la politica incapace di decidere.
C’è un altro dato comune nelladi-
scussione: nessuno, in sala, pro-
muoveilmodello tedescoper la ri-
forma elettorale. Non lo fa, ovvia-
mente, il promotore del referen-
dum Guzzetta, ma non lo fanno
nemmenoFilippeschi,Franceschi-
ni e Veltroni, che pure esprimono
cautela nei giudizi e lasciano uno
spiraglio sul tedesco «bipolarizza-
to». Franceschini avverte sui rischi
che verrebbero da un sistema che
tende a far fuori le estreme e che
permettedideciderealleanzee go-
verni dopo le elezioni. Questo
schema è fuori dal dnadel Pd. Vel-
troni conferma che se si arriverà al
referendum lui voterà sì, ma il ri-
schioèchesi rafforziquelbipolari-
smo coatto, di cui va parlando dal
Lingotto, ossia due alleanze fatte
contro e non «per» un program-
ma. «La legge elettorale approvata
la scorsa legislatura - attacca - è sta-
tafattapassaresenzaun’opposizio-
ne adeguata, ma ora vedo civetta-
re col grillismo anche settori della
destra che hanno imposto la legge
più partitocratica della storia».
Qualemodello, allora? «In Europa
- dice Veltroni - ci sono tanti siste-
mi elettorali che possono essere
sperimentati».Al centrodestra rin-
nova la sua proposta «nell’interes-
sedelpaese»:«Cisonoprogetti im-
portanti in parlamento su funzio-
ni delle Camere, legge elettorale,
poteridelpremiere tempicertiper
i disegni di legge governativi». Co-
me per la riduzione dei parlamen-
tari, tutti siamod’accordo,e lagen-
te si chiede: «Ma allora perchè
non lo fate?». L’avvertimento è
sempre lo stesso: «La democrazia
può finire per difetto di decisio-
ne».«Ealla finevinceràunochedi-
ce: semplifico tutto io».

«Più voti avrà Veltroni,
piùavràunaforzapoliti-
ca che nessun segreta-
rio di partito ha mai
avuto.Negli schemitra-
dizionali, i segretari so-
no sempre stati eletti
dai congressi, dai comi-
taticentrali.Essereeletti attraversoilvo-
to di centinaia di migliaia di persone dà
una forza straordinaria. Avere questa
forzaenonusarlapercambiaretuttosa-
rebbe colpevole». Per questo, Dario
Franceschini dice che all’indomani del
14 ottobre non andrà fatta semplice-
mente «un’opera di manutenzione»:
«Dovremo fare la rivoluzione». Il che
vuol dire, per il capogruppo dell’Ulivo
alla Camera che corre in ticket con Vel-
tronialleprimariedelPartitodemocrati-
co, non solo che vanno dati «segnali di
cambiamento profondi», ma anche
che dovrà esserci «meno tattica, equili-
brismi e anche meno dietrologie e so-
spetti».
Si è scritto molto sull’uscita di
Veltroni sul taglio dei ministri.
Anche qui siamo nel campo delle
dietrologie e dei sospetti?
«Veltroni ha consegnato un tema, di-
cendo che si tratta di una competenza
del presidente del Consiglio».
E lei che dice?
«Esattamente questo. Se Prodi deciderà

di ridurre la composizione numerica e
razionalizzarelacomposizionedigover-
no, il Partito democratico sosterrà que-
sta decisione, non farà resistenze al fat-
todiaveremenoministri esottosegreta-
ri. Se Prodi deciderà diversamente, an-
drà bene lo stesso. Stiamo parlando di
unaprerogativadelpresidentedel Con-
siglio. I partiti danno dei suggerimen-
ti».
Dice il ministro De Castro che
Veltroni deve occuparsi di più del
partito, perché del governo si
occupano ministri e premier.
«Nonc’ènessunbisognodidirlo inmo-
doultimativo,ègiàcosìnei fatti. Sappia-
mo dall’inizio che l’allargamento del-
l’area di consenso del Pd passa per forza
attraversolaqualitàdell’azionedigover-
no. E viceversa, un Pd che si rafforza e
chemette incampoladisponibilitàa fa-
resceltecoraggioseaiutailgoverno.Fac-
cio veramente fatica a capire dove sia il

problema in questo caso, perché nor-
malmente,di fronteaun’ipotesidi ridu-
zione del numero dei ministri, sono i
partiti a opporre resistenza. Veramente,
non capisco il perché delle polemiche».
Forse perché qualcuno teme un
“premier ombra”. C’è questo
rischio, secondo lei?
«No. In Italia il governo è di coalizione,
quindi il premier ha una funzione di
sintesi, di costruzione di posizioni su
cui si ritrova tutta l’alleanza. Il segreta-
rio di un partito ha un ruolo diverso,
mette in campo idee, proposte. Inoltre,
la funzione di un partito, e questa è una
dellesfidechedobbiamorecuperare,de-
ve tornare a essere quella che è stata per
moltianni in Italiaechenell’ultimode-
cenniosiè smarrita.Cioèaffrontare i te-
mi quotidiani ma senza rinunciare alla
funzionedi indicareunmodellosociale
verso il quale fare gli sforzi quotidiani».
Insomma sbaglia chi ricorre alla
dietrologia?
«Qui siamo tutti sulla stessa barca. Sap-
piamoperfettamentecheilPdè l’appro-
do della transizione degli ultimi anni.
Nonc’èaltrodopo.SeWalterhaaccetta-
to di imbarcarsi in quest’impresa e se io
ho detto sì alla sua richiesta di dare una
mano,nonèfareunpo’dimanutenzio-
ne o costruire un contenitore nuovo.
Qui si tratta veramente di fare una rivo-
luzione nella politica italiana, proprio
perché sappiamo che questa è l’ultima
opportunità. La gente aspetta segnali di

cambiamento profondi».
Dovrete lavorare anche a una nuova
legge elettorale. Sembra ci siano
convergenze sul sistema tedesco.
La sua opinione?
«Gli italiani non vogliono un sistema
elettorale per cui i governi si fanno do-
po le elezioni. Da noi il sistema tedesco
importatocosì, inblocco,comportereb-
be che una piccola forza politica al cen-
tro può diventare l’arbitro dei destini
politici del paese. Diverso sarebbe un si-
stemaproporzionale ispiratoaquellote-
desco, ma con dichiarazione preventi-
vadellealleanze.Suquestosi puòragio-
nare».
Con chi? Berlusconi dice che con
questa maggioranza non si discute
nessuna riforma.
«Per noi rimane valido il principio che
legge elettorale e riforme istituzionali
vanno approvate con la maggioranza
piùlargapossibile.Maquestononsigni-
fica che serva l’unanimità, perché altri-
mentiquestodiventerebbeundirittodi
veto».
Quindi?
«Quella con cui sono stati approvati in
commissione Affari costituzionali della
Camera il Senato federale e la riduzione
del numero dei parlamentari è già una
larga maggioranza».
La prossima sarà un’alleanza
sempre di centrosinistra?
«Ilnostrodovereè lavorarenelcentrosi-
nistra, però non possiamo più presen-

tarci con margini di ambiguità che poi
rendono impossibile la vita di governo.
Il Pd dovrà chiudere la stagione in cui si
mettono insieme tutti quelli che sono
contro un avversario, anche quelli più
impossibili da conciliare tra loro, e poi
siscriveilprogramma.Bisognarovescia-
re. La coalizione va fatta solo tra forze
veramente omogenee, che scrivono un
programma chiaro, breve e vincolante.
Il Pd andrà al voto con le forze che con-
dividono lo stesso programma. Potreb-
be alla fine scegliere anche di andare da
solo.Perchéstiamoparlandodiuncam-
biamento talmente importante che va-
le lapenadimettere incontoancheil ri-
schio di perdere».
Alle primarie lei corre in ticket con
Veltroni, una decisione contestata
da Rosy Bindi.
«Il fatto che io e Veltroni abbiamo gira-
to insiemel’Italiahaacceleratomolto la
logica di superare le provenienze. Se c’è
unacosacherivendiconell’averaccetta-
to la proposta di Walter è che questo ha

evitato che le primarie diventassero il
luogo di una conta tra Ds e Margherita.
Cioèl’oppostoesattodiquellochesido-
veva fare. E che si è fatto».
Si fanno previsioni e si discute di
quanti dovranno partecipare alle
primarie per parlare di successo.
Lei che dice?
«Che chiunque fa un numero azzarda
una cosa impossibile da prevedere. C’è
una grande partecipazione alle iniziati-
ve a cui partecipo, mi aspetto di vederla
tradotta in numeri».
Come paragone si prendono i
quattro milioni delle primarie per
Prodi candidato premier.
«Paragone assurdo. Intanto perché era-
no primarie di tutta la coalizione, e poi
perché quella era una sorta di mobilita-
zione antiberlusconiana, per il cambio
di governo».
Non fa numeri e non fa neanche
previsioni della percentuale di voti
per Veltroni?
«Dicosolochepiùvotiavràepiùsimet-
terà nelle mani di chi è chiamato a co-
struire il nuovo partito una forza politi-
cachenessuno ha mai avuto. I segretari
sono sempre stati eletti dai congressi,
daicomitaticentrali.Essereelettidacen-
tinaia di migliaia di persone dà una for-
za straordinaria.Perquestodicochedo-
po non dovremo fare manutenzione,
dovremofare la rivoluzione. Avere que-
sta forza e non usarla per cambiare tut-
to diventerebbe colpevole».

DARIO FRANCESCHINI «Il Pd andrà al voto con le forze che condividono lo stesso programma. Potrebbe alla fine scegliere anche di andare da solo»

«Il ticket è stato fondamentale per evitare la conta tra Ds e Dl»

Il sindaco di Roma riunisce le intelligenze vicine al Pd
E poi replica su Prodi: «Nessun gelo, siamo d’accordo

se vuole andare a un governo più snello»

Veltroni: «Il Pd può arrivare al 37%»
«Nei sondaggi siamo vicini alla destra. Legge elettorale urgente, ma no al sistema tedesco»

Walter Veltroni ieri durante una manifestazione sulla riforma della politica a Roma Foto di Claudio Onrati/Ansa

■ Un piccolo vademecum su
quel che bisogna sapere per
votare alle primarie.

Come si vota
Si vota dalle 7.00 alle 20.00. I seggi
saranno più di diecimila. Possono
votare gli italiani che abbiano
almeno 16 anni, gli europei
residenti in Italia, gli stranieri con
permesso di soggiorno. Per votare
basta un documento d’identità e la
tessera elettorale. Per i minorenni e
i cittadini stranieri serve solo il
documento. Gli studenti universitari
e i lavoratori fuorisede possono
votare nella città dove studiano o
dove lavorano, iscrivendosi presso
l’Ufficio Tecnico Amministrativo
Provinciale. Per votare in un
collegio diverso da quello di
appartenenza nei giorni precedenti
il 14 bisogna chiamare il numero
verde 800231506.

Le schede
Le schede sono due: una per
l’Assemblea Costituente
Nazionale, l’altra per quella
Regionale. Si vota mettendo una
croce su una sola delle liste.
Sceglierai il tuo leader votando una
tra le liste che lo sostengono. Il
contributo minimo per il voto è di
solo 1 euro. La campagna
elettorale dei candidati avrà
termine sabato 13 alle ore 24.

Elettori disabili
I cittadini affetti da gravi infermità

fisiche tali da impedirne
l’allontanamento dalla abitazione
in cui dimorano, che si trovino in
condizioni di dipendenza
continuativa e vitale da
apparecchiature elettromedicali,
possono votare presso
l’abitazione in cui dimorano. Per
poter esercitare il proprio diritto di
voto i cittadini, di cui sopra,
dovranno registrarsi entro il 12
ottobre 2007 nell’elenco istituito a
cura degli Uffici tecnici
amministrativi provinciali. Che
manderanno al Presidente del
seggio, cui il cittadino ha diritto di
voto, la richiesta di voto
domiciliare. Il presidente del
seggio nominerà due scrutatori,
avvalendosi eventualmente delle
associazioni di volontariato
presenti sul territorio.
Gli scrutatori, accertate le
generalità, che verranno poi
trascritte dal Presidente nel
registro degli elettori, consegnano
le schede ai familiari, che secondo
modalità atte a garantirne la
riservatezza provvedono
all’espressione del voto. Le
schede ripiegate saranno chiuse
in apposite buste per l’elezione
delle assemblee costituenti
nazionale e regionale che saranno
siglate sui bordi da parte degli
scrutatori e da uno dei familiari. Le
buste saranno consegnate al
Presidente del seggio che
provvederà a inserire le schede
nell’apposita urna.

Michele Salvati: «Vorrei per il nuovo partito
un insieme di regole che induca i cittadini a dire:

quelli del Pd fanno un po’ meno schifo degli altri»

OGGI

VADEMECUM

Primarie, il 14 ottobre
si voterà dalle 7 alle 20

IL PARTITO DEMOCRATICO
VERSO LE PRIMARIE

■ di Simone Collini / Roma

L’INTERVISTA

«Più voti avrà Veltroni
più avrà una
forza politica
che nessun segretario
di partito ha mai avuto»

«Qui si tratta di fare
una rivoluzione
nella politica italiana
Sappiamo che questa
è l’ultima opportunità»

«La legge elettorale
serve, altrimenti
chiunque vinca, anche
la prossima legislatura
sarà un calvario»
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■ di Rinaldo Gianola inviato a Capri / Segue dalla prima

I GIOVANI BAMBOCCI industriali gli tributa-

no l’applauso più convinto della due giorni di

Capri. Applauso? No, di più: un’autentica ova-

zione, un trionfo come se Van Basten fosse tor-

nato a San Siro. Una

standing ovation che,

se Paolo Mieli non ci

invitasse a passarci

sopra e a dimenticare il suo in-
tervento inuntentativodiesor-
cizzare con l’ultimo narcisismo
il clamore delle sue parole,
avrebbe il sapore dell’investitu-
raperunanuovamissionepuri-
ficatrice della politica italiana.
D’altra parte il maestro di ceri-
monia, lo storico Bruno Vespa,
offreaMieliunassist formidabi-
lequandogli chiede ledifferen-
zetraquesta situazionediemer-
genza che investe la classe poli-
tica del paese e la stagione di
Mani pulite, il biennio dei giu-
dici 1992-93.
Il direttore del Corriere della Sera
riscrive velocemente la storia,
sostienechenonèla stessacosa
e, forse ricordandorecentiauto-
critiche sul giudizio di quegli
anni quando proprio lui da via
Solferino aveva cavalcato l’on-
da "giustizialista", spiega che al-
lora c’era «il capro espiatorio:
Bettino Craxi, che non poteva
essere responsabile di tutto».
Amen. Il pentimento è definiti-
vamente compiuto. E così ab-
biano archiviato sentenze fina-
li della magistratura, il Conto
Protezione, i tesoretti e le vali-
gie di quattrini nell’ufficio di
piazzaDuomo.L’unicaveradif-
ferenza, fa capire il direttore, è
cheallorac’era pronta unaclas-
se di ricambio con Ciampi, e
poi anche Prodi e Berlusconi.
Oggi, invece,nonsivedenessu-
no, potremmo aggiungere.
Ma il punto più alto dell’arrin-
ga di Mieli, davanti al collega
delSole-24 ore Ferruccio De Bor-
toli, all’eroico banchiere Luigi
Abete e al giudice Greco, arriva
sulla cronaca e non sulla storia.
Un affondo senza fronzoli,
chiaro, tagliente a Prodi e ai
suoi ministri, al centrosinistra
chepurera statobenedettopro-
priodaldirettoredelCorrieredel-
la Sera in campagna elettorale.
«Sento di ministri e politici che
non vanno più al ristorante per
non essere pubblicamente in-
sultati, altri fanno sapere di
aver pagato il biglietto aereo di
tasca propria... bene, ma que-
stononbasta»denuncia ildiret-
tore. «Il governovuole tagliare i
ministri, vuole ridurre i parla-
mentari? Sono solo chiacchie-
re, solo chiacchiere. Domani,
deve farlo domani, se davvero
lo vuole».
Apriti cielo! A questo punto la
platea si scatena inun applauso
sfrenato, in una ola da stadio,
quasi avesse trovato, dopo tan-
toself controlemoderazione, il
leader della mattinata, l’uomo
che capiscegli umori e sa tocca-
re le corde giuste di un pubbli-
conaturalmentedidestra, stan-
co di questo bon ton confindu-
striale con il centrosinistra. In
prima fila Giovanna Melandri,
l’unico ministro presente, lo
guarda preoccupata, quasi im-
plorasse: «Paolino, proprio tu,
perché ci fai questo... ». Ma poi
ammette di essere «disponibile
a rimettere il mandato dopo il
14 ottobre». Il forzista Sandro
Bondi, invece, lo scruta quasi a
voler individuare il trucco, co-

me se non fidasse di quella pla-
tealesvolta.Poidiràche loro so-
no pronti a discuterla subito
una proposta di riforma eletto-
rale, se il governo la presenterà,
Dopo aver negato il voto sulla
riduzione dei parlamentari...
«Troppo facile raccogliere ap-
plausi così» insiste Greco, che
descrive la giustizia italiana co-

me «una spiaggia di Pukhet do-
po il passaggio dello Tsunami»
e sostieneparadossalmenteche
oggi in Italia«convieneammaz-
zare il coniugepiuttostocheav-
viare una causa di separazione:
si risparmiano soldi e tempo».
Ma, piaccia o no, Mieli, biso-
gna ammetterlo, è formidabile.
Non batte ciglio, parla con to-

nomonocorde,alza leggermen-
te la voce solo quando deve far
sentire la sua ultima proposta
agli aficionados confindustriali
che rischiano di sovrastarlo
con gli applausi: « Portateci alle
urnealpiùpresto»è l’ultimoaf-
fondo. E così la conversione è
conclusa. Un anno e mezzo fa
il comandante del Corriere della

Sera aveva scelto e suggerito ai
suoi lettori di votare per il cen-
trosinistra, oggi propone le ele-
zioni anticipate e gira le spalle a
Prodi. Grande, la performance
di Mieli è grande e convincen-
te, ben più convincente di
quando, giovane direttore del-
la Stampa, rassicurava giornali-
sti noiosi e questuanti: «Ma do-

ve vai? Tu sei il Guzzanti del
2000».
Ma perché Mieli si è esposto in
questo modo? Perché la guida
del giornale dei potentati indu-
striali ebancarihamesso ipiedi
nel piatto della politica in ma-
niera così decisa? Anche se il
giornalista avverte preventiva-
mente di volersi spogliare della
sua carica per parlare come
commentatore, è chiaro che
non staremmo qui a racconta-
re questo discorso se non fosse
stato pronunciato dal direttore
di via Solferino.
Perchélohafatto?Sipuòpensa-
re a un semplice sfogo, a
un’operazione di marketing
editoriale, oppure alla ricerca di
una benedizione pubblica alla
campagna contro la "casta" del-
lapolitica.OmagariMielihaal-
treambizioni.Cavalcaungrilli-
smo di qualità, non populista e
volgare, ma elitario e potente.
Tutto si tiene in questa gran
confusione: si passa dal vaffan-
culo in piazza al lamento di De
Magistris in tv, e si finisce nelle
mani di Mieli.
Certo a Mieli piace piazzarsi, e
piazzare il suo giornale, al cen-
tro del ring della politica. Se poi
può scegliere anche i conten-
denti e pure il vincitore, tanto
meglio.Tuttoèpossibile. Sareb-
be interessante interrogare gli
azionisti del Corriere, capire se il
direttore parla per se stesso o
magari rappresenta gli umori e
le aspirazioni della casta dei
quindici azionisti che coman-
danoil giornale, tra iquali ci so-
no noti moralizzatori della vita
pubblica come Salvatore Ligre-
sti, il banchiere Cesare Geronzi
eMarcoTronchetti Provera,già
datore di lavoro di un gruppo
di spioni. Certo l’intervento di
Mieli è un elemento di chiarez-
za, senza dubbi.Vuole le elezio-
ni anticipate, Prodi vada a casa
e tanti saluti. Una posizione
limpida, esplicita, condivisibile
o no, ma che finalmente chiu-
de l’accademico,ealquantono-
ioso,dibattitosull’insegnamen-
to di Albertini, Einaudi, dei pa-
dri fondatoridel liberismotrico-
lore e il presunto distacco del
Corriere della Sera dalla contesa
politica.
C’è, infine, un ultimo capitolo:
auncertopuntoMieli, forseca-
ricato dalla claque, tira un cal-
cio negli stinchi al giudice Gre-
co. Quest’ultimo dice di non
condividerecomeèstata impo-
stata la polemica sui fannullo-
ni:«Cominciamo con il proble-
ma della responsabilità dell’or-
ganizzazione, se un’impresa
privata non funziona, prima di
cambiare gli operai si cambia-
no i manager e nella magistra-
tura i manager sono i capi degli
uffici». Si chiede se si possono
mandare «al sud tanti giovani
che rischiano di far la fine del
giudice Livatino, ammazzato
dalla mafia in autostrada, sen-
za porci il problema dei capi
che li dirigono?» Mieli entra a
gamba tesa: «Il caso dei fannul-
loni è stato denunciato da Pie-
tro Ichinoche nonvienedaOr-
dine Nero, ma è un ex parla-
mentaredel partito comunista.
E per questa polemica vive sot-
toscorta... ». Èqui ildirettore ri-
schia una trasposizione perico-
losa.Seunoattacca Ichino,allo-
ra... Francesco Greco, più tardi,
commenta amaro: «Troppo fa-
cile, proprio a me viene a fare
la lezione sui fannulloni, come
se non sapesse che il patto che
ha retto questo paese è stato il
lassismo fiscale al nord e il
clientelismo pubblico al sud».
Mieli, ildirettore, seneva trion-
fante. Forse è nato un nuovo
leader politico. O un un altro
Grillo.

●  ●

Luca Cordero di Montezemolo al convegno dei giovani industriali a Capri saluta Carlo De Benedetti Foto di Ciro Fusco/Ansa

■ / Capri

LuiginoGreco

Grillismo d’accatto
Troppo facile
andare a cercare
gli applausi
in questo modo

De Benedetti applaude la Fiat: «Ha fatto miracoli»
«Non ci credevo, ma devo riconoscere d’essermi sbagliato». Elogi anche per la Piaggio

Bondi

Se sono in grado
di presentarci
una proposta
siamo pronti
alla discussione

Intervento show di Paolo Mieli che accende
la platea fino alla standing ovation finale

contestando tutto ciò che sa di centrosinistra

IL CORSIVO

C’è un grillo al Corriere della Sera
Il direttore fa la sua arriga contro la «casta» e vorrebbe mandarci al più presto alle urne

SORPRESA Carlo De Be-

nedetti ritorna, dopo molti

anni, a parlare a un conve-

gno della Confindustria. E

subito sorprende la platea

con una autocritica. «La

Fiat ha fatto miracoli, non ci cre-
devoma oggi devo riconoscere di
essermi sbagliato: l'Italia ha sem-
pre meno elefanti capaci di com-
petere su scala mondiale e Fiat è
unodeipochi, forse l'unica ingra-
do di farlo» riconosce l'Ingegnere
che aggiunge un apprezzamento
pubblico per il coraggio e l'inno-
vazione del suo ex collaboratore
Roberto Colaninno, in viaggio
verso il Vietnam per costruire
una fabbrica della Piaggio, la pri-

ma di un’azienda italiana in quel
paese. De Benedetti descrive i li-
miti del momento politico italia-
no, «una fase storica in cui politi-
ci e partiti non godono, lo dico in
modosoft,digrandefavorepopo-
lare». Sulle riforme da fare in Ita-
lia «tutti in teoria siamo d'accor-
do, ma poi insieme non trovia-
mo la forza e forse il coraggio di
farle, la legge elettorale è una por-
cata, ma non troviamo la forza di
modificarla: andrebbe rafforzata
la premiership, andrebbe cancel-

lato ilbicameralismoperfetto,an-
drebberesapiùchiara ladistinzio-
ne tra Stato, Regioni ed enti loca-
li».
Mainvecediprocedesuquestadi-
rezione:«Siamoimmersi inunin-
treccio di istituzioni che non dia-
logano tra loro, che riproducono
i vizi di ciascuna su scala diversa
dallo Stato al più piccolo dei co-
muni, fino alle circoscrizioni». E
così tutte le decisioni si perdono
in questo matassa inestricabile,
«in uno gnommero direbbe il
commissario Ingravallo di Carlo
Emilio Gadda, che neppure il più
esperto dei costituzionalisti è in
grado di dipanare».
Oggi la sfida dell'Italia non è solo
interna, per l'innovazione istitu-
zionale e politica, ma anche glo-
balenellacompetizioneeconomi-
cacontro India,Cina,Russia, Bra-
sile le nuove potenze internazio-
nali. De Benedetti offre una spe-

ranza all'Italia citando l'economi-
sta Charles Handy secondo cui
nel mondo globalizzato vince chi
è più sexy e non chi è più grande.
«Gli italiani, le produzioni italia-
ne, ilmade inItaly, secondoHan-
dy, sono ipiùsexyedevonovalo-
rizzare questa loro qualità» affer-
mal'Ingegnere, cioè«il talentoin-
dividuale, la creatività e la capaci-
tà di cambiare».
«Il vero atout italiano - secondo
De Benedetti - per non arretrare
nel contesto del nuovo capitali-

smomondiale sono lenostrepul-
ci, sono le migliaiadi medie epic-
cole aziende che sanno conqui-
starsiognigiornoposizionidi lea-
dership suimercatidi nicchiache
sanno cambiare e reinventarsi,
che sanno innovare e fare quali-
tà,chesannovalorizzare lespecifi-
cità della nostra storia e dei nostri
territori». Se il capitalismo italia-
no, in conclusione, «vuole anco-
raavereunfuturodeveessereque-
sto: grande disponibilità a rimet-
tersi sempre indiscussione, fanta-
siadi inventare ilnuovounacrea-
tivitàpersonaleesistemicache in-
vesta l'intero processo industria-
le, dall'organizzazione di impresa
alprodotto». SeCina e Indiahan-
no riaperto la via della seta, chiu-
de De Benedetti, «noi dobbiamo
riaprire mille strade e mille con-
nessioniche uniscanoinun siste-
ma virtuoso le tante piccole italie
e l'Italia e il mondo».

Mieli

Il governo vuole
tagliare i ministri?
Chiacchiere
Domani, lo faccia
domani, se ci crede

Melandri

Basta decidere
Sono disponibile
a rimettere
il mio mandato...
Dopo il 14 ottobre

Sceglie la retorica della provocazione
e della demagogia, pur di guadagnare consensi

Una operazione di marketing editoriale?

OGGI

«Qualcuno voleva pagare di
meno, ma ci ha pensato
Luigino». Il presidente della
Bnl, Luigi Abete, non resiste a
una celebrazione personale
mentre discute di trasparenza
dei mercati. Non cita
l’Unipol, né tantomeno
Giovanni Consorte, ma solo
il suo ruolo di difensore
deciso, senza macchia e
senza paura, della Borsa e
degli azionisti. Il riferimento
di Abete, dimagrito di 16
chili, dovrebbe essere relativo
alla scalata dell’Unipol alla
Bnl. Abete avrebbe operato
affinché i francesi di Bnp
Paribas avanzassero
un’offerta più alta di quella
della compagnia delle
cooperative. E in effetti la Bnl
è finita ai francesi. Ma, per
amor di verità, noi
ricordiamo anche che Abete
difese a lungo l’offerta degli
spagnoli del Banco de Bilbao
che non era quella più
conveniente tanto che il
mercato la bocciò. E l’offerta
di Bnp Paribas comparve solo
alla fine, dopo il fallimento
del tentativo di Unipol. E sui
veri motivi di quel fallimento
ne sapremo di più quando i
magistrati avranno chiuso
l’inchiesta e se mai ci sarà un
processo sui reati commessi
dagli ex vertici di Unipol.
P.S. Visto che Luigino parla
di mercati e trasparenza
potrebbe spiegare come mai a
pagina 384 del bilancio
2006 della Bnl il collegio
sindacale ha indicato
un’operazione da oltre
100mila euro realizzata a
favore della tipografia della
famiglia Abete con la stessa
Bnl.

HANNO DETTO

I GIORNALI E IL POTERE
VIA SOLFERINO

«L’ultima riforma
del voto
è una porcata
Ma non troviamo
la forza di cambiarla»

«Se il capitalismo
italiano vuole avere
ancora un futuro
deve saper sempre
mettersi in gioco»
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■ di Bianca Di Giovanni inviata a Capri

SUL PODIO Dal podio di Capri - l’ultimo per

la sua presidenza - Luca Cordero di Monteze-

molo decide di parlare alla testa della sua as-

sociazione, non alla pancia. Avrebbe potuto

seguire l’abbrivio of-

ferto poco prima dal-

lo stesso posto da

Paolo Mieli, quel «an-

datevene a casa se non avete vin-
to» che aveva scaldato il cuore dei
giovaniimprenditori, riecheggian-
do la retorica rutilante di Vicenza
(ma lì c’era Berlusconi in carne ed
ossa). Invece ilpresidente senior si
frapponeadigadellosfascismodi-
lagante (in stile: via tutti, serve
l’uomo forte) e si piazza in difesa
della politica. «Qualunque sia il
colore del governo, chiunque sia
il pilota, con questa macchina

l’Italia il mondiale non lo vince».
Tradotto:sesivaavotareconque-
sta leggetrapochimesi siamodac-
capo.«Attenzioneai facilientusia-
smi - avverte Montezemolo - Ho
sentito applausi quando è stato
dettoquidivotaresubito:mabiso-
gna prima fare una legge che con-
senta agli elettori di scegliere gli
eletti, di diminuire il numero dei
partiti, di garantire la governabili-
tà senza piegare le maggioranze ai
ricatti delle ali estreme». No alle
elezioni subito, sì a una riforma
che rimetta in moto la macchina.
E per cambiare meglio un sistema
elettorale alla tedesca.
La platea non è calorosa: ancora
una volta la leadership di Confin-
dustriasi ritrovasfasata rispettoal-

la base. Una distanza che molto
probabilmente arriverà in superfi-
cie quando si tratterà di decidere i
successori sia di Matteo Colanin-
no che diMontezemolo. Per il pri-
mogiàsiparladiFedericaGuidi, fi-
glia di Guidaberto, da tutti consi-
derata il "cavallo" di Fi dentro l’as-
sociazione. Per il secondo è guerra
aperta traEmmaMarcegagliaeAl-
berto Bombassei, ma altri nomi
potrebbero prepararsi dietro le
quinte. Sta di fatto che Monteze-
molo più parla di «politica forte
che aiuti i più deboli», di «politica
chesuperi ilcinismodeltantopeg-
gio», di «etica delle responsabilità
civili»,piùvedeaddensarsi iquesi-
ti sul suo fiuturo. Gioca per Wal-
terVeltroni?Gioca in proprio con

i centristi? O spera semplicemen-
te di evitare la deriva che si profila
dietro questa spallata alla seconda
repubblica? Certo, in queste sue
ultime esternazioni ufficiali, recu-
pera uno spessore da classe diri-
gentechesiassumeleresponsabili-
tàcollettive. Invocasolidarietà, at-
tenzione a chi è povero (tema es-
senziale per chi voglia presentarsi
agli elettori), boccia la politica
spettacolo («Vespa non me ne vo-
glia, ma basta con i talk show con
ipolitici»)eanchelegognedipiaz-
za e mediatiche. «Basta con tra-
smissioniRaicheoffendonolesiti-
tuzioni» manda a dire a Santoro.
Proprio in nome del rispetto delle
istituzioni chiede anche il rispetto
del protocollo sul welfare. «Per
noiquel protocollo è immodifica-
bile - scandisce il presidente - In
quell’intesa ci sono anche parti
che non ci piacciono, perché noi
ci saremmo anche tenuti lo scalo-
ne della Maroni. Ma un accordo
diquel genere lo si sottoscriveo lo
si respinge nella sua complessità,
e noi abbiamo valutato che fosse-
ro importanti gli elementi a favo-
re della competitività». La sinistra

radicale«cercadiboicottare l’inte-
sa intutti imodi»,madaVialedel-
l’Astronomiala rottanoncambia:
difesa strenua della legge Biagi,
apertura sulle novità in fatto di
straordinari e «premi per chi lavo-
ra». Premiare il merito è la stella
polare:«Nonvorremmocheleno-
stre proposte su questo fossero
più popolari tra i lavoratori di
quelledei rappresentantidei lavo-
ratori».Con il sindacatoha anche
un’altra battaglia da combattere
assieme, quella sugli sgravi fiscali
ai lavoratoridipendenti.Monteze-
molo lo dice chiaramente: è arri-
vato il tempo di restituire. Dopo
aver fatto l’ennesimo appello alla
fedeltà fiscale («chi non paga è un

ladro» gelo nella stanza, purtrop-
po) il presidente ha spalancato le
porte a chi chiede meno pressio-
ne fiscale. «Questa finanziaria va
nella giusta direzione» per le im-
prese,maèil tempodi«premiare i
nostri collaboratori, che pagano
le tasse visto che hanno la tratte-
nuta alla fonte». Ma da quel po-
dio il presidente fa anche un’altra
mossacoraggiosa: ladifesadell’eu-
ro. Da qui partono le prime repri-
mende anche al governo di cen-
tro-destra. Quella moneta «ci ha
difesi» nonostante i numerosi eu-
roscetticidelnostroPaese.Ancora
silenzio in platea: sono gli stessi
che si entusiasmavano ai comizi
anti-euro degli anni passati. L’eu-

ro è troppo forte? Montezemolo
replica: «Semmai il dollaro è trop-
podebole:paghiamoimalidelbi-
lancioamericano».Labaseèanco-
ra più gelida. Ma lui va avanti e
puntaal cuoredell’ipoteticaripro-
posizione della casa delle Libertà
vecchiamaniera.«Bastaquesti slo-
ganrivoltosi, conpolitici cheinvi-
tanoa imbracciare i fucilinel lom-
bardo veneto». Il silenzio si fa im-
barazzante. Serve una raddrizzata
bipartisan: «E basta anche con i
ministri che fanno allarmi sul cli-
mabasati sudati falsiepoi impon-
gonoalle impresevincoli chenon
esistono in nessuna parte del
mondo». Qui finalmente arriva il
lungo applauso.

Il presidente di Confindustria, a fine mandato
di fronte alle nuove leve dell’imprenditoria

si schiera contro il qualunquismo protestatario

Il discorso conclusivo a Capri del presidente di Confindustria, Cordero di Montezemolo Foto di Ciro Fusco/Ansa

Poi invoca la solidarietà per i più deboli
contesta le gogne di piazza e quelle mediatiche

difende il protocollo del welfare, elogia l’euro

OGGI

Montezemolo corre
in aiuto alla politica

Votare subito? Prima una nuova legge elettorale
«Con questa macchina non si vince il mondiale»

GLI INDUSTRIALI
ALLARME E PROGETTI

«Chi non paga
le tasse è un ladro
ed è giunto
il momento di premiare
chi invece le paga»
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www.festaunita.it   www.dsonline.it

C’èda raccontare Bologna 2007, venticin-
que giorni di Festa nazionale de l’Unità con politi-
ci, artisti, scrittori, giornalisti, comici e musicisti. C’è
da raccontare una manifestazione che, nel corso
dei suoi sessantadue anni, è divenuta sempre più
l’appuntamento politico dell’estate italiana, i suoi
protagonisti e i suoi numeri. 

A Bologna sono arrivati oltre 2 milioni di visitatori
e 100mila persone hanno partecipato agli incontri
che si sono svolti nelle otto sale, la principale inti-
tolata “14 Ottobre”.  I contatti televisivi registrati
hanno oltrepassato i 15 milioni, le emittenti che
hanno ritrasmesso ciò che in Festa  abbiamo rea-
lizzato sono state 54, i giornalisti accreditati hanno
superato i 400. Diario in Festa, l’allegato a l’Unità,
e il sito internet - quest’anno arricchito con il
video-diario e la web-radio – sono stati la voce nar-
rante della “cittadella” felsinea. 

In 250mila metri quadrati si sono svolti 300 spetta-
coli e hanno trovato spazio 26 ristoranti, 20 bar e
punti ristoro. 108 le associazioni coinvolte.
Migliaia di volontari hanno dedicato entusiasmo e
passione alla manifestazione nazionale, alle 25
feste tematiche e hanno permesso la realizzazio-
ne di oltre 4500 feste in tutto il Paese. Questo
intenso e capillare lavoro ha prodotto buoni risul-
tati anche per quanto riguarda la raccolta di risor-
se che hanno dato l’opportunità di contribuire a
comunicare meglio le primarie per il Partito
Democratico del 14 ottobre.



■ di Giampiero Rossi / Milano

SCELTE «Abbiamo compiuto uno sforzo

enorme», ma il primo importante obiettivo è

stato raggiunto: Cgil, Cisl e Uil sono riuscite a

organizzare in tre settimane oltre 45.000 as-

semblee con lavora-

tori e pensionati di tut-

ta Italia per illustrare i

contenuti dell’accor-

do di luglio con il governo, sul
quale l’informazionenonèarri-
vata sempre puntuale e precisa.
Da domani, fino a mercoledì, si
vota.Evenerdìdovrebberoesse-
renoti i risultatidellavastacon-
sultazione che potrebbe aprire
una nuova stagione sindacale.
Il segretario generale della Cgil,
GuglielmoEpifani,èmoltosod-
disfatto per come è andato que-
sto lungo viaggio, anche se non
nascondealcunepreoccupazio-
ni, che in realtà riguardano più
che altro la politica, la parte più
turbolenta e meno affidabile
dello scenario in cui devono
maturareiprossimipassiutilial-
la vita di milioni di persone.
Epifani, dunque ci siamo: le
assemblee le avete fatte,
adesso tocca ai lavoratori
pronunciarsi. Che
sensazioni ha ricavato da
questi incontri?
«È stata una grande campagna,
una grande prova di democra-
zia, importante non soltanto
per il sindacato ma per tutto il
paese. È stato un sforzo enorme
per il sindacato perché aveva-
mo anche meno tempo, rispet-
to al 1995, per organizzare una
così vasta consultazione. E an-
che per questo, certo, ci sono
stati anche problemi, a partire
dall'informazione sul protocol-
lo che abbiamo constatato non
è arrivata sempre adeguata o
per tempo. Ma del resto con un
accordo firmato il 23 luglio i
tempi erano questi».
E come siete stati accolti
nelle fabbriche, nei call
center, nei cantieri e in tutti i
luoghi in cui avete radunato
lavoratori e pensionati?
«In realtà molto bene. Certo,
fanno notizia i fischi di quattro
aziende, magari importanti e
simboliche, ma nell’insieme c’è
stata una buona partecipazio-
ne, vivace, che da tempo aspet-
tava di avere occasioni di con-
fronto.Queste,poi, sonoassem-
blee in cui si riflettono gli umo-
ri di tutte le componenti della
società italiana: dalle tentazioni
separatistedelnordaigravipro-
blemiincui sidibattonogliulti-
mi, quelli che combattono con
salarieprecarietà,daipensiona-
ti ai lavoratori del terziario, dai
dipendenti pubblici ai giovani
dei call center, cioè una genera-
zione che per la prima volta ha
partecipato a una discussione
su temi generali e si è sentita
coinvolti in qualcosa di impor-
tante. Insomma, siamo stati
davvero tra la gente».
Tutti entusiasti?
«No, l’ho detto, ci sono motivi
di disagio che sono emersi con
evidenza in queste assemblee,
dove inevitabilmente subentra-
vano altre istanze. Direi che i
tratti che mi è parso di cogliere
con chiarezza sono legati alla
questionesalariale,allaprecarie-
tà del lavoro, alla grande preoc-
cupazioneper il futurolegataal-
le incertezze che offre la scena
politicae, anche, all’orgoglio di
essere parte di questo processo
decisionale e di appartenere a

una logica sindacale confedera-
le.Noisiamoandati tra lorosen-
za filtri, sapendo che avremmo
incontrato sindacati di base, so-
stenitori del no e non soltanto i
nostri iscritti, ma era importan-
te farlo».
Quanto ha pesato l’azione
del fronte del no?
«Indubbiamente si è fatta senti-
re nelle aziende meccaniche. E
poic’èstata l’azionediareepoli-
tiche che probabilmente han-
no agito pensando ad acquisire
un maggiore potere contrattua-
le all’interno del governo o
guardando agli interessi eletto-

rali. Direi, però, che sui grandi
numeri non è stato questo il
tratto dominante, nonostante
scontri anche duri, aspri e an-
che episodi non belli, come la
manifestazionediFirenzeo iso-
spetti brogli alla Provincia di Pi-
sa, come ha scritto l’Unità».
Però alcuni di questi
passaggi hanno posto
problemi interni alla Cgil. Ci
saranno conseguenze?
«Cisonostatealcunicomporta-
menti inaccettabili. Su questo
discuteremo nei nostri organi-
smi».
Non è parso anche a lei che i
lavoratori abbiano scaricato
sul sindacato parte della
loro disillusione per la
politica?
«Sì, ci siamo trovati in mezzo a
tutta questa delusione, ma seb-
bene sapevamo che potesse ve-
rificarsi abbiamo voluto fare
queste assemblee, proprio per
affermareunavoltadipiù lano-
stra autonomia. E credo che le

persone abbiano capito questa
scelta».
Ci sono state obiezioni.
Potrebbero diventare
oggetto di modifiche
all’accordo con il governo?
«Primadi tuttobisognaaspetta-
re l’esito del voto, poi incontra-
re ilgovernoeconilgovernova-
lutare i testi legislativi. Credo
chesia nell’ordine delle cose, In
questo ambito, ma solo d’inte-
sa comune, è possibile perfezio-
nare i testi. Qualche migliora-
mento tecnico è possibile. D’al-
tra parte il governo è la contro-
parte di Cgil, Cisl e Uil, è con i

firmatari dell’accordo che do-
vràconcordare eventuali modi-
fiche. E poi è importante che
dal voto esca - come credo av-
verrà - un forte consenso, per-
ché questo farà da argine ai ri-
schi di peggioramenti nel corso
dei passaggi in parlamento. Su
questo non sono affatto tran-
quillo, anche perché con i nu-
meri attuali bastano uno o due
senatori e un emendamento
può passare o non passare. Ma
se c’è un sì forte ci dovranno
pensarepiùvolte prima di cam-
biare in peggio quel testo».
E dopo che succederà?
«Subitodopocisaràmoltodafa-
re, il protocollo è solo un punto
di partenza. Ci sono molti rin-
novicontrattuali, laprecarietàe
c’è da riportare al centro dell'at-
tenzionelacondizionedel lavo-
rodipendente. Il fisconondeve
aiutare soltanto le imprese, ma
anche i lavoratoridipendenti. E
le impresedevonorinnovarera-
pidamente i contratti».

A leggere le cronache
deigiornalioguardan-
doi talk-showtelevisi-
vi dovrebbe essere il

trionfo dei "No" nella consulta-
zione sindacale sul protocollo
che interessa giovani e anziani.
Sarebbe una specie di pugno in
faccianonsoloalgovernodicen-
trosinistra capitanato da Roma-
no Prodi e in particolare al mini-
stro del Lavoro Cesare Damiano.
Ma sopratutto ai gruppi dirigenti
diCgilCisl eUilchehannonego-
ziatoquell’accordopermesieme-
si. E lo hanno anche criticato su
alcuniaspetti,maalla fine lohan-
noaccettatoconsiderandolo,do-
poannidiastinenza,unprimori-
sultato positivo. Non conteneva
passi indietro, ma avanzamenti,
anchesespessoconsideratimini-
mi.
Edèsutalegiudiziochesiappun-
tailduroconfrontodiquestigior-
ni. Una parte minoritaria del sin-
dacato (soprattutto in casa Cgil)
lohabollatocomeunospavento-
so arretramento della condizio-
ne operaia. E nelle assemblee, so-
prattutto nelle fabbriche me-
talmeccaniche, a cominciare da
Mirafiori, è scattatounrifiuto.Bi-
sognerà vedere se dietro quei fi-
schiequelleurlac’eraononc’era
una maggioranza ben più dispo-
sta ragionare sui pro e i contro.
Comespessoèsuccessonelpassa-
to. Per non dire del fatto che fan-
no più notizia le fabbriche dove
si alzano grida e mugugni e non
quelle dove anche i "Sì" si fanno
sentire. Come raccontano stia
succedendo nello stesso settore
metalmeccanico ma poi nell’in-
dustriatessile,nellachimicaenel-
la energia, nel pubblico impiego,
tra i pensionati e tra i cosiddetti
atipici spesso precari. Certo aiuta
il malcontento generalizzato
una condizione salariale arretra-
ta, la perdita di un peso contrat-

tuale e di una identità svanita. È
apparso sulle scena un mondo
del lavorochesi senteisolatoeal-
le prese con un clima che ormai
sta devastando il Paese. Quello
del tutti contro tutti, tra ministri,
magistrati, caste. Non è davvero
facile, in queste condizioni, ave-
re la fiducia e la forza di pronun-
ciare un "Sì" deciso.
Dovrebbero aiutare un giudizio
più ponderato anche le recenti
aperturedelgovernoversoparzia-
li correzioni sui punti critici a suo
tempo denunciati dalla Cgil. Ov-
verosia quelli che riguardano
l’uso del lavoro straordinario e il
barcollantetettoaicontrattia ter-
mine dopo ben tre anni di un lo-
ro uso e consumo. È stato detto
chesolo ilduepercentodegli im-
prenditori ne hanno preteso nel
passato una reiterazione. Una ra-
gione in più per rendere stabile
quel tetto.
È vero che le misure previste dal
protocollo (ma anche dalla legge
Finanziaria)risultanoancorapar-
ziali. Non fanno scomparire il
mondo dei precari (o dei bam-
boccioni come si usa dire ora).
Ma è l’inizio di un percorso che
intendeeliminare,comesièsem-
pre detto, i falsi lavoratori auto-
nomi, coloro che compiono le
stesse esatte mansioni dei propri
compagni di lavoro. Mentre esi-
steunaflessibilità, la ricercadiun
posto non per tutta la vita, che
non è necessaria solo alle impre-
se. E che ha bisogno anch’essa di
diritti e tutele.
Ma fa impressione, a questo pro-
posito, leggerecertecronachedel-
le più recenti assemblee operaie.
Perché scopro, ad esempio, che
allaFiatdiMelfiben400lavorato-
ri non potevano partecipare a
quella discussione. Non erano in
possesso di un contratto garanti-
to. E così alla Piaggio di Pontede-
ra mille su tremila sono precari.
Tutti dovrebbero farsi un esame
di coscienza. Nel passato ho rac-
coltocritichee lamenteledaque-
sta componente del mondo del
precariato industrialeche lamen-
tava un distacco dal sindacato.
Spesso derivava dal fatto che
quando le Rsu, i sindacati dei po-
sti fissi, andavanoadunatrattati-
va aziendale, le rivendicazioni
dei precari, magari modeste, ma
rivolte verso un orizzonte di so-
spirata stabilizzazione, venivano
accantonate. Erano le prime ad
essere sacrificate.
Unsuccessodel "Sì" chenoncan-
cella critiche, obiezioni, richieste
di emendamenti,puòaiutarean-
che loro. E sarebbe davvero ridi-
colo gridare - come già qualcuno
preannuncia - con piglio berlu-
sconiano (ci si perdoni la battu-
ta) all’imbroglio gestito dalle
Confederazioni. Un successo dei
"Si" aiuterebbe soprattutto il sin-
dacato a ritrovare slancio, unità,
forza.Anche inpreparazionedel-
l’annunciata manifestazione, te-
sa a rivendicare meno tasse sì,
ma innanzitutto per coloro che
le tasse le pagano fino all’ultimo
spicciolo.Unsuccessodei"no"sa-
rebbe un’umiliazione soprattut-
to del sindacato, preannuncio di
nuovefrattureediunasostanzia-
le dispersione di energie e impe-
gni. Il preannuncio di una scon-
fittapiùgenerale.Questaè lapar-
tita che si gioca.

L’opinione

Il voto

Il segretario generale della Cgil sottolinea
intanto la grande prova di democrazia:

per il sindacato, ma anche per tutto il Paese

Epifani: «Lasciamo fuori gli interessi di partito»
L’appello a considerare la sostanza del risultato raggiunto. Subito dopo contratti e precarietà

Il segretario nazionale della Cgil, Guglielmo Epifani Foto di Maurizio Brambatti/Ansa

VIGILIAIl protocollo sul wel-
fare non si tocca, ribadisce
il ministro Damiano. Rifon-
dazione comunista repli-

ca:«Noichiediamovengamodifi-
cato, altrimenti non saremo in
condizione di votarlo». «Non po-
niamoultimatum - dice il segreta-
rioFrancoGiordanonell’interven-
toconclusivo alla riunionedel co-
mitato nazionale del Prc - Si tratta
di scegliere tra noi e Confindu-
stria sulla lotta alla precarietà».
Confindustria,da parte sua, attac-
calasinistrache«cercadiboicotta-
re in tutti i modi il protocollo sul

welfare scritto e firmato dal capo
del governo di cui essa stessa fa
parte»,diceLucaCorderodiMon-
tezemolo.
Vigilia di una settimana calda sul-
l’accordo del 23 luglio, con i lavo-
ratori chiamati al voto lunedì,
martedì e mercoledì, e il consiglio
dei ministri di venerdì chiamato
al varo.
Ma, intanto,
spuntaun’ipote-
si che potrebbe
aiutareadisinne-
scare il braccio
di ferro in atto
tragovernoePrc
sul delicato te-
ma dei lavorato-
ri usuranti, quel-

li cioè che potranno continuare
ad andare in pensione a 57 anni
di età con 35 anni di contributi,
una sorta di clausola di salvaguar-
dia inseritanelProtocollo,cheim-
ponga una verifica dopo cinque
anni sul tetto numerico e di spesa
annuale per i lavori usuranti.
Tra l’invito ad onorare gli impe-

gni rivolto all’esecutivo da Cgil,
Cisl e Uil, disponibili a discutere
supiccolecorrezioni soloconl’ac-
cordo di tutte le parti firmatarie
dell’intesa, l’aut-aut del Prc, che
minaccia di votare contro in
Cdm,e il sottosegretarioallapresi-
denza Enrico Letta a chiudere il
cerchio («eventuali modifiche ri-
chiederebbero il consenso di tutte
le parti che lo hanno firmato, in-
terventi unilaterali non sono pos-
sibili»), il segretario generale della
Cisl, Raffaele Bonanni, ospite dei
giovani imprenditori di Confin-
dustria, si schiera con Monteze-
molo.
Definisce «ricattatorio» l’atteggia-
mento della sinistra e ribadisce
che le modifiche all’accordo pos-

sono essere apportate solo dalle
parti che lo hanno sottoscritto.
Sulla stessa linea il segretario della
Uil, Luigi Angeletti, peraltro non
ottimista sugli equilibri all’inter-
nodellamaggioranzaetraesecuti-
vo e sindacati. Tanto da evocare
ancoraunavoltaun«autunnocal-
do».
Il ministro del Lavoro, Cesare Da-
miano, invoca la coerenza del go-
verno nelle sue scelte. «Quando si
sottoscrive un protocollo con più
parti sociali, si deve mantenere la
rotta stabilita». «Il protocollo - ag-
giunge - distribuirà nei prossimi
dieciannicirca40miliardidi risor-
se, una cifra importante che an-
drà in particolare verso le fasce
più deboli».

Damiano: «Fatto l’accordo, si deve mantenere la rotta»
Il ministro risponde a Giordano che attacca: «Si tratta di scegliere tra noi e Confindustria». Bonanni: «Un ricatto»

Circa 15 milioni tra
lavoratori dipendenti e
autonomi, pensionati,
co.co.pro e disoccupati: è
questa la platea degli aventi
diritto al voto al referendum
sul protocollo del welfare,
che si svolgerà dal domani al
10 ottobre. L’apertura dei
seggi (circa 30 mila),è
prevista domani mattina con
l’inizio del primo turno di
lavoro. Ma si può votare
anche presso le sedi dei
sindacati. Cgil, Cisl e Uil
stimano di raggiungere il
numero di 51.626 assemblee
su tutto il territorio nazionale,
con un incremento di oltre il
20% rispetto alla
consultazione del 1995 sulla
riforma Dini: 45.887 tra i
lavoratori attivi dei settori
pubblici, dell’industria, delle
reti e del terziario e 5.739 tra i
pensionati. Sono invece 5
milioni le schede votate
attese dai sindacati, che
puntano a superare la
percentuale del 64% dei sì al
referendum del 1995.

Alcune «aree politiche» hanno usato
questa occasione pensando ad acquisire
una più forte posizione nella maggioranza

OGGI

BRUNO UGOLINI

IL WELFARE
L’INTERVISTA

Sarà comunque
un passo avanti
(anche per i precari)

Fanno notizia
le contestazioni
meno la voglia
di partecipare
dei lavoratori

I fischi, il gioco
dei giornali
e delle televisioni
e le autentiche
maggioranze

Tanti motivi
di disagio sono
emersi, dai salari
all’incertezza
per il futuro

■ di Laura Matteucci

Spunta l’ipotesi
di una verifica dopo 5 anni
sul tetto numerico
e di spesa annuale
per i lavori usuranti

Tre giorni
per dire sì o no
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■ di Giuseppe Vittori / Roma

NON SI PLACA la polemica scoppiata intor-

no alla puntata di AnnoZero sul caso del giu-

dice Luigi De Magistris. Il presidente della Ca-

mera Fausto Bertinotti prende carta e penna

e lancia un allarme ca-

rico di apprensione:

«Si sta facendo torbi-

do in modo preoccu-

pante il rapporto tra la politica
e la magistratura e tra la politi-
ca e il sistema radio-televisivo.
Èuna condizioneche nella cri-
si della politica il Paese e le Isti-
tuzioni non si possono per-
mettere». «Nessuno - avverte
Bertinotti - deve essere messo
allagogna. Ma il diritto alla cri-
tica in generale e il diritto di
criticare la politica nelle sue
manifestazioni in particolare è
una prerogativa senza la quale
un sistema informativo perde
la sua validità». Nessuna go-
gna, secondo Bertinotti, ma
neanche nessunacensura, l’ul-
tima cosa di cui si sente il biso-
gno.
Parole che pesano in un dibat-
tito che si va allargando e che
inqualchemodosupera la stes-
sapuntatadi AnnoZeroeva ol-
tre la vicenda che oppone il
giudice Luigi De Magistris al
ministro della Giustizia Cle-
mente Mastella. Sullo sfondo
ci sono infatti le spinte antipo-
litiche guidate da Beppe Grillo
e il nodo dei rapporti tra politi-
ca e magistratura con la televi-
sionepubblica terreno di scon-
tro fra le parti in causa.
Sul fronte più squisitamente
politico, la maggioranza non
parla con una voce sola e rie-
cheggia la parola editto riferita
questa volta non più a Berlu-
sconi ma a Prodi che ieri aveva
bocciato la trasmissione diSan-
toro: Antonio Di Pietro parla
di errore gravedel premier; Ro-
siBindi dice dinon gradire cer-
ti processi; Giorgio Merlo della
Margherita sferza il Cda della
Rai e lo ammonisce a non ap-
plaudire Santoro; il diessino

Vincenzo Vita giudica ingene-
roso e sbagliato fare di Mastel-
la un capro espiatorio, ma an-
che assurdo e inconcepibile at-
taccare AnnoZero. L’Udeur
conMauro Fabris plaude a Ber-
tinotti egli chiede un interven-
to sulla tv pubblica.
Dal versante della Casa delle
Libertà, le bordate a Santoro
non mancano ma questa vol-
ta l’atteggiamento è un po’
cambiato: insomma, è il ragio-
namento, chi è causa del suo
mal pianga se stesso, come di-
ce esplicitamente Antonio
Tajani. Gianfranco Fini, leader
di An parla di «intollerabile»
ipocrisia a sinistra: «Santoro
non mi piaceva prima e non
mi piace adesso. Quando met-
teva alla gogna Previti e Berlu-
sconiera la garanzia della liber-
tà di informazione contro i so-
prusi.Coloroche lo difendeva-
no ora lo contrastano». Silvio
Berlusconi non commenta di-
rettamente AnnoZero ma dice
«meglio tardi che mai» sulle
critiche del centrosinistra ver-
so gli atteggiamenti di alcuni
magistrati.

Marini: «La parola d’ordine? Calma per tutti»

ROMA «Dopo il 14 bisogna lavorare assieme, quindi calma per
tutti mi pare la parola d’ordine. Non facciano gli arieti, non lo fac-
cio io che sono dell’ariete, lo fanno loro?».
Così il presidente del Senato Franco Marini a margine dell’incon-
tro, all’Aquila, organizzato dalle liste che sostengono la candida-
tura in Abruzzo, alle prossime primarie, di Luciano D’Alfonso alla
segreteria regionale.
«Quando c’è una competizione che porta al voto, qualche dialetti-
ca forte mi pare scontata - ha detto il Presidente del Senato -, e la
competizione c’è e anche forte. Non dimentichi però nessuno, e
sottolineo nessuno, che stiamo facendo una competizione per
nominare il segretario di un partito che ci vedrà tutti quanti assie-
me».
«C’è una competizione democratica - ha aggiunto Marini -, que-
sta grande novità che chiama il cittadino simpatizzante, pure se
non iscritto e che non vuole militare, affinchè venga a votare e a
decidere gli organi dirigenti di questo fatto immenso, nuovo, che
supera le culture del ’900 che mette assieme l’area socialista a
quella di ispirazione cristiana e di ispirazione liberal-democratica.
Una grande forza politica - ha concluso - che io spero aiuti a sem-
plificare e a rendere più visibile e serio il rapporto politico italia-
no».

ROMA Si terrà a Roma og-
gi, la prima convention dei
«Liberal Democratici». La
manifestazione prenderà il
via alle 10,30, nel salone
delle conferenze dell’Hotel
Plaza, con la presentazione
del manifesto del movi-
mento, al quale fanno par-
te oltre al presidente Lam-
berto Dini, il Sen. Natale
D’Amico, il Sottosegretario
Daniela Melchiorre, l’On.
Italo Tanoni e il Sen. Giu-
seppe Scalera.
La Convention sarà artico-
lata in due sessioni. La pri-
ma politica, alla presenza
dei firmatari del manife-
sto: con la presentazione
del programma dei Liberal
democratici, la seconda tec-
nica con una tavola roton-
da sulla legge finanziaria
durante la quale interver-
rannoil segretario generale
di Confindustria, Maurizio
Beretta, il presidente della
Commissione Attività Pro-
duttive della Camera.
l’onorevoleDanieleCapez-
zone, il senatoreMarioBal-
dassarri, l’onorevole Nico-
la Rossi e l’editorialista ed
ex senatore Ds Franco De
Benedetti.

«NUOVO CONIO»
A Roma la prima
convention Libdem

Non si chiude la polemica dopo AnnoZero
Anche nell’Unione critiche a Prodi

Nel centrodestra: prima Santoro lo esaltavano

Bertinotti: «Né gogna, né censura in tv»
Il presidente della Camera: si sta facendo torbido il rapporto tra politica e magistratura

Il presidente della Camera dei Deputati Fausto Bertinotti con Michele Santoro Foto di Andrea Merola/Ansa

˘ROMA In Italia c’è una certa
debolezzadellapoliticacheri-
guarda non solo la coalizione
ma tutti i partiti, «si tenta di
coltivare questo odio rispetto
alla politica e si vuole scarica-
re tutto su di me e Prodi». Lo
hadetto ilministrodellaGiu-
stizia a New York. Parlando
di se stesso, Mastella ha detto
di avere «ricevuto grandi ma-
nifestazionidi solidarietàdal-
lacomunità italiana»esiède-
finito un «ex giovane meri-
dionale sucui si puòscaricare
la responsabilità di quello
che succede», aggiungendo
però di avere «la coscienza a
posto perché sono stato pas-
sato ai raggi x sia nella prima
sia nella seconda repubblica,
voglio evitare che si ritorni a
unantagonismotramagistra-
turaepolitica».Vistadall’este-
ro, «la situazione italiana ap-
paremoltopiùovattata, leco-
se sono molto distanti», ha
poi aggiunto. «Sono un de-
mocristiano, vengo da una
cultura del paese che non
amaleesagerazioniedigente
che vuole i cambiamenti affi-
dandosi alla buona politica,
perché i cambiamenti non si
decidono sulle emozioni del-
la piazza».

Il Consigliere Rai Car-
lo Rognoni, già diret-
tore del Secolo XIX,
nelcommentarelepa-
role di Bertinotti, par-
te da lontano: «I gior-
nalisti inItalia,storica-
mente,purtroppo, so-
no sempre stati comprati e venduti,
pochissimi sono stati liberi. Quindi il
giornalismo anglosassone, quello co-
siddetto indipendente,da noi nons’è
mai visto, o quasi». È, per Rognoni,
un problema di sistema: «Il giornali-
smo non viaggia da solo, viaggia nel
sistema. Il sistema è fatto di politica e
di economia». E il rapporto, anche
con la discesa in campo di Berlusconi
chehadivisogiornalisti inamici ene-
mici, si è complicato.
Veniamo ad AnnoZero...
«AnnoZerocihafattovedereunareal-
tà del meridione in cui ci sono magi-

strati corrotti, imprenditori, affaristi
che cercano il rapporto con pezzi di
istituzioniper fareaffari conpezzidel-
lapolitica:unverminaio.Undisastro.
In quel contesto c’è un magistrato
che incomincia a provare a dimostra-
re che i soldi europei che dovrebbero
servire a costruire qualcosa di interes-
se pubblico, i depuratori, non sono
stati spesi e sono finiti in sacche di in-
teressi privati. Questo magistrato si
trova isolato, ma ci sono delle piazze
condeigiovanimobilitati insuofavo-
re. Certo, si dice, quel magistrato può
aver sbagliato. E quindi è giusto che il
Csm se ne occupi. Mi pare che il sen-
so della trasmissione sia stato questo.
È chiaro che chiunque sia ministro
della Giustizia in una situazione del
genere si trova nell’occhio del ciclo-
ne. Però non è un capro espiatorio. A
meno che non lo voglia diventare.
Perché uno che fa politica si assume

la responsabilità di gestire questa si-
tuazione».
Secondo lei la Rai ha fatto servizio
pubblico?
«Io credo che il dovere del servizio
pubblico sia quello di far capire a chi
ci guarda in che mondo viviamo. Al-
lora lo spaccato dell’Italia che è uscito
da lì, è uno spaccato che è bene che
gli italiani conoscano».
Mercoledì si riunisce il Cda Rai.
Cappon parlerà di AnnoZero...
«Immagino che il dottor Cappon che
è un cittadino come me e lei, ha visto
latrasmissione.Esegiudicaavendovi-
sto,perchéci sonoalcunichegiudica-
no senza avere visto, ha visto che Mi-
cheleSantoro, inquestocaso,hafatto
uno sforzo serio e considerevole per
evitare di dare spazio alla faziosità.
Certo ci sono certo due cose evidenti
sulle quali si dovrà discutere».
Quali?
«La prima è la piazza. La piazza è una
bestia.È incontrollabile.Cisonoquel-

li che applaudono, che fischiano, che
alzano un manifesto dove ti insulta-
no. La piazza è difficile. Allora la do-
manda è: è giusto che il servizio pub-
blico usi la piazza? E fino a che pun-
to?».
Eppure c’era un periodo in cui
Lerner e Santoro, attraverso le
piazze, ci hanno fatto vedere un
Paese che non conoscevamo...
«Ma io non sono contro. Anche per-
ché se un Paese ha paura della piazza
vuol dire che siamo veramente messi
male... Si possono avere delle regole,
però. Si può dire: se voi volete stare
qui ed essere ripresi nella piazza non
dovetesollevaremanifesti che insulti-
no degli altri, perché quelli insultati
non hanno diritto di replica in quelle
condizioni. Dopo di che c’è il proble-
ma della giustizia. Nel momento che
c’è un processo che si apre è giusto
che un servizio pubblico prenda posi-
zionea favore di uno o di un altro? La
mia risposta è no, non credo, perché i

processi non si fanno in tv».
Dovrete indicare delle regole?
«Leregole leabbiamo:abbiamolacar-
ta dei doveri del giornalista del servi-
zio pubblico, abbiamo una direttiva
sul pluralismo fatta dalla vigilanza di-
versi anni fa ma ancora validissima,
c’è un codice etico interno. Le regole
ci sono...».
E sono state rispettate?
«Secondo me sostanzialmente sì. Do-
ve ci sarebbe da dire, forse, è su Trava-
glio che secondo me non ha rispetta-
to le regole di un servizio pubblico.
Tu non puoi far finta di essere Gelli e
scriverechefinalmente laP2harealiz-
zato, prima con Berlusconi, e poi con
Prodi, il suo progetto per cambiare la
democrazia. Perché è un falso, è pro-
paganda. Io non dico che il servizio
pubblico debba togliere la voce a Tra-
vaglio. Non ho paura della libertà di
parola. Ma la libertà di parola non
può essere unidirezionale. Il plurali-
smo non è una somma di faziosità».

CARLO ROGNONI Il consigliere Rai a Travaglio: la libertà di parola non può essere unidirezionale. Il pluralismo non è una somma di faziosità

«Santoro dentro le regole, ma basta piazze»

ROMA Piove, e anche se gli orga-
nizzatori affermano esserci in
piazza Farnese circa 3mila perso-
ne, il colpo d’occhio dice che so-
no meno. Convenuti a Roma, su
invito di Oliviero Beha, Roberto
Alagna,PanchoPardiedElioVel-
tri,perdare ilbattesimoalproget-
to di una «Lista civica naziona-
le», che, riassumendo il malcon-
tento per l’attuale classe politica,
i rivoli di comitati e movimenti
spontanei sorti in tante parti
d’Italia (da alcunimeetupdi Bep-
pe Grillo, al comitato «No Coke»
di Civitavecchia, al Movimento
politico dei cittadini di Ferdinan-
do Rossi, il senatore ex Pdci, ad
Articolo21,all’AssociazioneLibe-

raCittadinanza, tragli altri), vuo-
le passare, come si legge su un
manifesto attaccato sul palco dei
relatori, «dalla protesta alla pro-
posta».Eche laprotestasiamani-
festaèchiara. I concettideicartel-
li sono chiarissimi, e non parla-
nosempre il linguaggio dell’anti-
politica. Dicono, certo «La casta
costa», ma dicono anche: «Se
non scelgo non voto». Pancho
Pardiparladi«oligarchia»,propo-
ne che il lavoro di parlamentare
non sia fatto a vita, che sia pro-
dottounaleggesulconflittodi in-
teressi, che chi ha concessioni
pubbliche non possa assumere
cariche di governo.
Beha, riferito all’intervista del se-

natore Nicola Latorre che aveva
parlato di «rischi di guerra civi-
le», ribatte: «Stiamo vivendo una
pace incivile, il disagio è profon-
doe le rispostediquestaclassedi-
rigente sono inconcludenti». Ec-
coloil temaconilquale inquesta
piazza, sotto la pioggia, si fanno i
conti.
I manifestanti portano concetti
che sono nel bagaglio della sini-
stra (comela battaglia condotta a
suo tempo contro la «partitocra-
zia», certo manca il bersaglio del
«pentapartito»,sostituitodaquel-
lodellapolitica tutta, identificata
con la parola «casta»), sono
senz’altro più vicini alla sinistra
che alla destra. Ma verso dove si

vanno incanalando? Per Alagna,
cheèconsigliere regionalenelLa-
zio, la lista civica nazionale sarà
«un grande contenitore elettora-
le oltre che politico». Perché, af-
ferma, «se queste aree che si op-
pongono democraticamente ai

partiti riescono a fare sintesi, sa-
ranno maggioranza nel Paese».
Per Veltri i tre assi del program-
ma saranno la riforma del siste-
ma dei partiti, la rimozione dei
conflitti di interesse e la riduzio-
ne dei costi della politica.  e.d.b.

Il ds Vincenzo Vita giudica ingeneroso e sbagliato
fare di Mastella un capro espiatorio, ma anche

assurdo e inconcepibile attaccare la trasmissione
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MASTELLA
«Si vuole scaricare
tutto su me e Prodi»

Lista civica nazionale, gli epigoni di Grillo
in piazza Farnese. Ma è un piccolo flop

GIUSTIZIA E TV
LA POLEMICA

Francesco Pancho Pardi ieri in piazza Farnese Foto di Percossi/Ansa

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

L’INTERVISTA

«Il diritto alla
critica è una
prerogativa senza la
quale l’informazione
perde la sua validità»
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■ / Roma

«C’è grande passione in giro
Spero molto in Veltroni»

■ di Roberto Cotroneo / Roma

Lunedì 8 ottobre si svolgerà una
giornata di mobilitazione genera-
le per stimolare i giovani, soprat-
tutto i sedicenni, a partecipare alla
costruzione del Pd andando a vo-
tarealleelezioniprimariedel14ot-
tobre. Quel giorno i candidati del-
le 1181 liste che nel Paese appog-
gianolacandidaturadiWalterVel-
troni per la segreteria del Pd si re-
cheranno,nell’orariodi uscita,da-
vanti alle scuole superiori di tutta
Italia per spiegare ai ragazzi l’im-
portanza della creazione del Pd.
Molti i candidati che hanno aderi-
to a questa iniziativa. Di seguito
unprimo elencodelle iniziative in
alcune città:
ROMA:
GiovannaMelandri -LiceoViscon-
ti
Tobia Zevi - Liceo Visconti
Mattia Stella - Liceo Aristofane
Paola Concia (Portavoce
GayDem) Istituto Keplero
Michele Samoggia (Associazione
Kanimambo) - Liceo Tacito

Roberto Della Seta (Presidente Le-
gambiente) - Liceo Mariani
Ivana Bartoletti - Liceo Malpighi e
Liceo Montale
Ettore Scola - Liceo Tasso
Gianni Borgna - Liceo Tasso
Livia Turco - Istituto Matteucci
LuiginaDiLiegro - Istit.DonBosco
Elio Materazzo - Liceo Plauto
Carol Tarantelli - Liceo Orazio
Pietro Larizza - Liceo Amaldi
Nicola Rossi - Liceo Augusto
Stefano Ceccanti - Liceo Mariani
Maria Teresa Carpi in Bulgari - Li-
ceo Mamiani
Ignazio Marino - Istituto Statale
d’Arte
CASSINO
PieroMarrazzo - IstitutoCommer-
ciale Medaglie D’oro
MILANO
Barbara Pollastrini - Liceo Parini
Filippo Penati - Liceo Leonardo da
Vinci
PAVIA
Salvatore Veca
BRESCIA

Paolo Corsini (sindaco di Brescia)
FIRENZE
Leonardo Domenici e Lapo Pistel-
li -Liceo Classico Macchiavelli
EMPOLI
Luciana Cappelli (sindaco di Em-
poli) - Liceo Virgilio
PRATO
Sandro Veronesi - Liceo Scientifi-
co Livi
MONTEVARCHI (Toscana)
StefanoBrogi -LiceoScientificoBe-
nedetto Vacchi
PERUGIA
MariaRitaLorenzetti -LiceoClassi-
co Mariotti
POTENZA
RobertoSperanza (PresidenteSini-
stra Giovanile) - Liceo Scientifico
Galilei Galileo
TORINO
PiergiorgioOdifreddi - IstitutoTec-
nicoCommercialeGermanoSom-
meiller
BARI
Michele Emiliano (sindaco di Ba-
ri)eSalvatoreMarzano(rettorePo-
litecnico di Bari) - Liceo Classico
Flacco

Scrivere un’introduzione a un’in-
tervista con Raffaella Carrà è im-
presamicafacile.Sipotrebberodi-
remoltissimecose.Showgirl,pez-
zo di storia importante della tele-
visione italiana, e poi del costu-
meitaliano.Testimoneeprotago-
nista del modo in cui è cambiato
questo paese da almeno 40 anni.
Icona di molte generazioni di ita-
liani e di italiane. Ballerina, can-
tante, conduttrice di programmi
dove l’aspetto sentimentale ed
emotivo era predominante. An-
coraogginellediscoteche si sente
"Comeè bello far l’amore da Trie-
ste in giù", il "Tuca tuca" e i fagioli
di "ProntoRaffaella" sononell’im-
maginariodegli italiani. E nell’ul-
timo periodo le carrambate (ter-
mine entrato nei dizionari della
lingua italiana), le adozioni a di-
stanza. Ma se sommi tutto, man-
ca sempre qualcosa per farti
un’idea precisa. Quel qualcosa
che capisci la prima volta che la
incontri.Edè quella solidità,quel
buon senso, quella intelligenza
pratica ed entusiasta, quella cor-
dialitàmisuratama autenticache
ti spiegaunsuccessointer-genera-
zionale che non le è mai venuto
meno.E che ti fa mettereda parte
tutte le domande più prevedibili
sullasuacarriera,perchiederleco-
sa pensa e come vede questo pae-
se una come lei.
Raffaella, oggi, cosa sta
facendo?

«Hounapiccola società immobi-
liare che ho costruito piano pia-
no in questi anni con mio fratel-
lo. Dopoche èvenuto a mancare
mio fratello me ne occupo io. Ed
è un lavoro molto faticoso per-
ché non è il mio lavoro».
E la televisione?
«Televisione? Ogni tanto mi arri-
vano delle proposte, che non mi
convincono fino in fondo. La te-
levisione in questo periodo è un
po’ sospesa, perché non sono un
personaggioamatissimodaFabri-
zio Del Noce. Che ovviamente
non ha nulla contro di me. Però
ci sono dei momenti in cui con-
vergono due persone, e altri mo-
menti incui questononaccade».
Vuole dire?
«Io ho avuto la fortuna di inten-
dermi con tutti i direttori genera-
li e direttori di rete della Rai. Ma
questo di oggi deve essere forse
un momento no. Passerà. Non
mi posso fare troppi problemi».
E i progetti che le
propongono non la

interessano?
«Se iomi innamorodiunproget-
to vado fino in fondo. Se non mi
piace. Siccome sono testarda.
Non lo faccio».
E dunque non lo fa?
«Del Noce dice che sono abituata
male».
In che senso?
«Io gli ho detto: guarda, io ti ho
portato un progetto che tu non
amavi. E che era "Sogni". Lo fac-
cio il primo anno. Ma non c’è
molto feeling con la Endemol».
E perché?
«Perché lavorano inun modo di-
verso. Io sono un artigiano. E ho
un gruppo di persone che ha la
mia stessa linea di pensiero».
E quindi che cosa è
successo?
«È successo che con Endemol,
l’anno dopo, hanno fatto il mio
programma con un’altra perso-
na. Benissimo. Questa persona
non c’entra nulla, però è la pri-
ma volta che mi portano via
un’idea. E sono molto più offesa
diquestoscippodell’idea,piutto-
sto che del fatto che il program-
ma non lo faccio più io».
Glielo ha spiegato a Del
Noce?
«Certo».
E cosa le ha risposto?
«Miha detto: portamiunproget-
to».
E lei?
«Iodico:no.Sonoabituataaesse-
re chiamata dal direttore di rete
che mi dice: mi serve un pro-
gramma del pomeriggio, o uno
della sera, o il sabato sera. Trova
un progetto e poi ci si lavora».
Abituata male?
«Mah. Del Noce risponde: non si
usa più così. Tu mi porti un pro-
getto e io cerco di trovare gli spa-
zi.Maiononsonocapacedi lavo-
rare in questo modo. Per carità
DelNoceègarbatissimoecivilissi-
mo».

Ma...
«Ma io il progetto non lo porto
più perché sennòme lo fregano».
E dunque cosa farà, se lo
tiene nel cassetto?
«Quando si calmeranno tutte le
acque ne riparleremo. Non ho la
smania del video».
Cosa rara, ce l’hanno tutti.
«Io no. Penso che poi la gente si

stanca di vederti sempre».
Ma secondo lei, come è
cambiata la Rai in questi
anni?
«In questo momento io sento
cheinRainonhannonessunain-
tenzione di fare la gara con Me-
diaset. E poi i reality hanno im-
barbarito la televisione».
E l’Italia, quanto è cambiata?

«Io penso che l’Italia sia confusa.
Ci sono alcuni aspetti ricorrenti.
Ad esempio: la lite. Fai ascolto se
fai lite. Guarda i nostri politici
quandovannoinqualunquepro-
gramma».
E litigano... Ma lei fu tra i
primi conduttori televisivi a
invitare i politici a "Pronto
Raffaella", nella metà degli

anni Ottanta.
«Sìmadamevenivanocomepri-
vaticittadini.Epoinonnemette-
vo mai due assieme. Ed era tutto
più pacato».
Adesso invece?
«Adessodevigridareper farti sen-
tire. Iononcapiscocomelapoliti-
ca non si renda conto del males-
sere che c’è nel nostro paese. E
tutto rimane fermo, immobile.
Bisognafaredelle cose.Lamia te-
levisione è sempre stata piccola,
ma ho sempre costruito».
Non le sembra un po’
retorico. L’hanno sempre
accusata di buonismo.
«Non me ne importa niente. Sa-
rà retorica. Quando vedo il pro-
gramma di Milena Gabanelli,
"Report", e si denunciano situa-
zioni paradossali, senza che ci sia
nessunareazione, rimangosenza
parole».
Il potere sa proteggersi
molto bene.
«Lo capisco. Ma così non si può
continuare. Quando i giovani
vengono qui a lavorare e chiedo-
no: "Quanto mi dai?". Io rispon-
do: "Cosa sai fare?". E loro: "Co-
mincio adesso". Non hanno pa-
zienza».
Perché?
«Perché non hanno fiducia nel
futuro. Non credono che un do-
mani le cose per loro potranno
migliorare. Mentre noi, quando
abbiamo iniziato, dicevamo:
non so cosa, non so come, ma
qualcosa accadrà».
Si vuole dedicare alla
politica attiva?
«No,mavedoungrandefermen-
to, una grande passione in giro.
Anche le piazze di Grillo dicono
questo.Possibileche soloaPalaz-
zo Chigi non se ne accorgano?
Questo è un momento meravi-
glioso per ricominciare qualcosa
di positivo».
Nasce il partito

democratico...
«Con Walter Veltroni non voglio
dire che sia l’ultima speranza. Ma
la penultima certamente sì. Biso-
gna fare le cose. Parliamo ad
esempio della mancanza di case.
Si dovrebbe fare come in Spa-
gna».
Cosa si fa in Spagna?
«I sindaci deipaesi e della piccole
città hanno trovato i terreni.
Hanno assunto dei capimastro.
Hannocompratotuttoilmateria-
le per costruire una serie di case.
Al massimo, credo, di due piani.
E il sabato e la domenica, queste
famiglie che aspettano una casa
da tempo, costruiscono la loro
abitazionecon il capomastroche
insegna loro a metterla su».
Diventiamo tutti muratori?
«Aspetti. Le dico un’altra cosa:
quandoquestacasasaràfinita, lo-
ro pagheranno un affitto di 100
euro per cinque anni. Per pagare
il materiale e il capomastro, e poi
la casa è la loro. In Spagna sono
capaci di inventarsi le cose».
Lei dice che da noi non
funzionerebbe? Finirebbe
che quelle case le
costruiscono gli
immobiliaristi. E se le
rivendono il giorno dopo a
prezzi stellari.
«Appunto. Io vedo che in Italia,
da parte dei ceti più ricchi, c’è
una fame di soldi inaudita. Men-
tre le persone normali, sono an-

cora generose e gentili».
Raffaella lei è diventata
un’icona.
«Mi stupisce sempre».
Tiziano Ferro le ha persino
dedicato una canzone: "E
Raffaella è mia". Un
successo internazionale...
«È stato carino. E simpatico. Mi
hachiestodi salireconlui sulpal-
co al Palalottomatica di Roma.
Eranododiciannichenontorna-
vo su un palcoscenico».
E per rivederla in
televisione?
«È un anno e mezzo che non fac-
cio televisione. Ma non ho tutta
questa fretta.Solo senevale lape-
na».
Testarda, vero?
«Nondimentichichesonoroma-
gnola: testarda, concretae appas-
sionata».
È sicura che non vuole
entrare in politica?
«No. Mai. Non ci penso nemme-
no».

roberto@robertocotroneo.it

Gli uomini di Walter fuori dalle scuole
Domani campagna di sensibilizzazione in alcuni istituti italiani

La star della tv: «Vedo un grande fermento. Anche
le piazze di Grillo dicono questo. Possibile

che solo a Palazzo Chigi non se ne accorgano?»

OGGI

«Io non capisco come la politica non si renda conto
del malessere che c’è nel nostro Paese. E tutto

rimane fermo, immobile. Bisogna fare delle cose»
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SPETTACOLO E POLITICA
RAFFAELLA CARRÀ

«Io penso che
l'Italia sia confusa
Ci sono alcuni aspetti
ricorrenti. Ad esempio:
fai ascolto se fai lite»

«Bisogna fare
delle cose
La mia televisione
è sempre stata piccola,
ma ho sempre costruito»

«In questo momento
io sento che in Rai
non hanno nessuna
intenzione di fare
la gara con Mediaset»

«I giovani non hanno
fiducia nel futuro
Non credono
che le cose per loro
potranno migliorare»

Raffaella Carrà Foto Ansa
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G
li affitti rincarano piùdei mutui.Ne san-
no qualcosa gli studenti fuorisede che
con l’anno accademico al via fanno in-
cettadibachecheeannuncipernonfar-
si scappare le offerte apparentemente
vantaggiose per gli universitari in cerca
diunalloggio.Stanzeeposti lettoaprez-
zida«cappio»espessoquellechevengo-
no descritte come «camere arredate e lu-
minose» si rivelano invece delle topaie.
Non solo: studiare a Roma o Milano co-
sta più del doppio che farlo a Bari o Na-
poli. A mettere nero su bianco la classifi-
ca del caro-affitti per i fuorisede è stato
poco tempo fa il centro studidel gruppo
«Toscano immobiliare».Chesottolinea:
l’affitto agli studenti universitari si con-
ferma particolarmente remunerativo
periproprietari:oltre il50%degli immo-
bili acquistati per investimento (pari al
14% del totale) è finalizzato proprio a
questo tipo di pubblico-affittuario.
Nella stangata degli alloggi per gli stu-

denti - e forse questo è anche un modo
per capire che «bambaccioni» magari
non lo si è solo per comodità - la fanno
dapadronaduemetropoli:RomaeMila-
no, che vantano in Italia i maggiori ate-
neipubblicieprivati.Unastanzaperstu-
denti nella capitale va da un prezzo me-

dio di 310 euro a 480euro, mentre a Mi-
lano da un minimo di 325 euro a 550.
Ma è in prossimità degli atenei privati
cheiprezzidiventanoancorpiùproibiti-
vi ma con confort esclusivi per non farsi
scappare lo studente. Nella zona dei Na-
viglidelcapoluogolombardo-apocadi-

stanza dallo Iulm, dalla Bocconi e dal-
l’Universitàcattolica -per l’affittodi una
stanza singola si arrivano a spenderean-
che 700 euro al mese ma la casa è dotata
di aria condizionata e connessione a
banda larga. Situazione simile anche a
Roma nei pressi della Luiss ma anche al-

trove: a San Lorenzo ad esempio. Nel
quartiereaduepassidallaCittàuniversi-
taria«LaSapienza» lequotazionideglial-
loggi per chi studia arrivano a superare i
600 euro mensili che scendono a 400
per chi si accontenta di un posto letto.
Ai posti successivi nella classifica dei pri-

mati delle città più care seguono Firenze
e Bologna, con un livello di prezzo me-
dio rispettivamente di 335-500 e
312-400 euro a stanza. Decisamente più
bassi gli affitti al Sud. A Catania per una
stanza si spendono tra i 180 e i 500 euro
(posto letto100-120euro).Mentre lecit-

tàpiùeconomicherisultanoNapolieBa-
ri. Nella prima il prezzo di una stanza è
compreso tra 150 e 200 euro, quello di
unposto letto tra100e120euro.Nel ca-
poluogo pugliese si affitta una stanza
con 150-250 euro e un posto letto con
120-250 euro.

350mila fuori sede
e solo 50mila posti

ROMA

L’«addizionale» del contratto
Che 7 volte su 10 non c’è

■ di Maristella Iervasi / Roma

FIRENZE

E la doppia è una singola:
«Poi ti arrangi col salone... »

«Affitto camera con parquet in appar-
tamento pulito e ristrutturato, mobili
nuovi, riscaldamento autonomo e
doppiservizi. Soloaragazzeserie, tran-
quilleeperbene».Sistemazionedecen-
te rispetto alla norma romana: tre sin-
golevicinoalla lineaAdellametropoli-
tana a Roma sud, a 325 euro al mese
spese escluse. L’esigente proprietario,
però, non contraccambia le referenze
conregolarecontratto.L’affittoèinne-
ro, come in 7 casi su 10, secondo una
nostra indagine. Se si richiede, il prez-
zo si alza. Uno studente de La Sapien-
za,matricolaappenaarrivatadallaSici-
lia, raccontadipagare350euromensi-
li in nero, «con il contratto - dice - sa-
rebbero stati 750». Abita vicino la sta-
zione Tiburtina, insieme al Prenesti-
no, Termini e Eur, una delle zone più
care tra quelle abitateda studenti fuori
sede.Laspeculazionesfruttaladoman-
da. La stanza, meglio ancora il posto
letto, si affittano in giornata. Se l’an-
nuncioèvecchio di tre giorni,bisogna
fare 20 telefonate per trovare quattro
posti liberi. La regione Lazio, per fron-
teggiare l’emergenza, ha aperto il pri-
mo giugno di quest’anno, l’«Agenzia
degli affitti». Serve a far incontrare do-
mandaeofferta,a favorire l’emersione
dal nero. Vi si stipulano contratti a ca-
none agevolato, anche di soli tre mesi.
Finorasolo450studentie50proprieta-
ri,per lopiùgiovani fuoriRomaper la-
vorooanziani, si sonoavvalsidel servi-
zio. Nove i contratti stipulati. «Uno

deiprimi - raccontalaresponsabiledel-
l’agenzia, Claudia Zampetti - Era per
un appartamento a San Giovanni: 60
metri quadrati per due persone, a 700
euro al mese. La nostra difficoltà sta
nell’arrivare ai proprietari per un limi-
te oggettivo di comunicazione». Loca-
tari che, oltre a non conoscere l’agen-
zia,«Nonsanno,continualaZampetti
- che il possesso vale titolo e che sono
loro i meno tutelati quando affittano
una casa in nero». Cultura diffusa del-
l’illegalità, oltre che soldi, tanti, facili.
Per prendere una stanza, infatti, biso-
gnadareunacaparradiduemesi,oltre
che pagare il primo in anticipo. La ci-
fra sfiora i 1000 euro anche per un po-
sto letto e la speculazione arriva anche
in periferia. Vicino al policlinico Ge-
melli, zona poco abitata da studenti
fuori sede, una doppia costa 325 euro
a testa mensili e in casa si sta in 4 con
servizisingoli.ASpinaceto,zonalonta-
nadatuttigliateneieatrentachilome-
tri dal centro cittadino, può capitare
che una doppia, in una casa con i due
anziani proprietari, costi 550 euro.
«Tutto compreso - però - se ti serve ti
faccio io la lavatrice e se una sera vuoi
farci compagnia puoi cenare con noi -
dicono». Il contratto non c’è in nessu-
no dei due casi. C’è, su richiesta, per
una posto letto a 330 euro in zona Ti-
burtina. Previo avvertimento: «Se
vuoi il contratto - fanno sapere dall’al-
tro capo del telefono - devi pagare 100
euro in più all’anno».

■ di Gioia Salvatori / Roma

Negli studentati

BOLOGNA

Il suk sul prezzo: «250 euro
regolari, il resto in nero»

Sono oltre 350mila gli
studenti fuori sede in Italia. Un
piccolo esercito che però è
assistito per quanto riguarda
l’alloggio solo con 50mila posti
previsti negli studentati. In
pratica le strutture di alloggio
universitarie ne accolgono solo 1
su 7. Per tutti gli altri la dura
legge del «libero mercato».

A Roma, vicino a
«La Sapienza», si va
anche oltre i 600 euro
Città più economiche
Napoli, Bari e Lecce

Universitari, affitto selvaggio
E la stanza è una topaia

Proposte di affitto al Polo di Novoli, Firenze Foto di Dario Orlandi

«SINGOLA, BEN ARREDATA E VICINA» ripetono

le inserzioni sui muri degli atenei italiani. Ma su stan-

ze e posti letto per gli studenti è guerra aperta. E il

50% degli immobili acquistati per investimento è fina-

lizzato a questo tipo di mercato. I cui prezzi continua-

no a salire. E le regole ad essere infrante...

«Per il contratto non ti preoccupare.
Se ti interessa ci si vede e ci si mette
d’accordo. Tanto sono stata studente
anche io... ». Una voce che s’indovina
sullaquarantinaabbondante.Unafra-
se lasciata a metà che, però, in certi
frangenti è quasi consuetudine. «So-
nostatastudenteancheio»haunatra-
duzionesemplicechesipalesanelmo-
mento dell’incontro per vedere l’ap-
partamento in questione. Il numero
l’aveva fornito unannuncio attaccato
sui muri esterni del polo universitario
scientifico di Novoli, zona nord di Fi-
renze: «Appartamento con due came-
re, una doppia e una singola, cucina,
salotto, bagno, vicinissimo all’univer-
sità». Telefonata al cellulare. «Se sei in
zona puoi venirlo a vedere». E sia. Il
«vicinissimo all’università» si trasfor-
ma in 5 chilometri e venti minuti ab-
bondanti di macchina. «Ecco, qui c’è
il salotto, qui la singola, qui la cucina,
qui il bagno». E la doppia di cui parla-
va l’annuncio? «Beh, se sei da solo c’è
la camera singola, se sei con altri stu-
denti trasformi il salotto in una dop-
pia. Sono stata studente anch’io, si fa
sempre così». Sarà. E il prezzo? «Sono
900 euro, però...». Però? «Però se si
fa... tra di noi ti posso fare un po’ di
sconto.Se invecevuoi fareuncontrat-
to non posso scendere sotto i mille».
Benvenuti al supermarket dello stu-
dente. Affitti a nero, stanze microsco-
piche e fogli da cento euro che se ne
vanno ogni mese rigorosamente spe-

se escluse. Il tazebao universitario of-
fre, in vero, un’ampia gamma di scel-
taancheseainizioottobremoltestan-
ze se ne sono già andate. «Ciao, ho vi-
sto l’annuncio per una doppia...». «Sì,
ma uno dei due letti l’abbiamo già af-
fittato a un ragazzo». Chi parla di là
dall’auricolare è una ragazza dalla vo-
ce giovane e squillante. «L’altro letto
comunque è libero». Domande di ri-
to: «Com’è la stanza? Quanto costa il
posto letto?». «La stanza è piuttosto
piccina, ma la casa è grande. Ci sono
altre due camere singole, una cucina,
unbagnopiuttostograndeconlalava-
trice e anche il balcone. Comunque il
posto letto viene 200 euro e le spese
non sono comprese». Qui, a occhio,
siamo al subaffitto. «Contratto? No.
Ci si mette d’accordo fra di noi tutti
gli anni. La padrona di casa ha la carta
d’identitàmiaequelladiunamiaami-
ca. Siamo quelle che stiamo qui da
più tempo». Se non altro il prezzo è
più economico della media. Perché
nel tazebao, dove i prezzi ci sono, la
media è 350 euro a posto letto. Che
salgono a oltre 400 in caso di stanza
singola.
Tanto vale, allora, riprovare con l’an-
nuncio di un appartamento che pro-
mette due doppie, un soggiorno e un
cucinotto.«Seiunostudente?Sì?Allo-
ra lacasacosta1000euro».C’èuncon-
tratto da firmare? «No. Macché. Mica
vorrai perdere tempo dietro a tutte
quelle scartoffie burocratiche?».

«Stanza singola, appartamento tran-
quillo, spese escluse». Inizia così, con
un foglietto strappato dai muri delle
vie del centro, l’odissea dello studente
fuori sedealla ricercadiunacamera.Te-
lefonate, incontriconi futuricoinquili-
ni, spietata concorrenza con gli altri
candidati in lizza per lo stesso posto e
una sola certezza: difficilmente a Bolo-
gna l’affitto è in regola. E meno di un
contrattosucinque, fa sapere il Sunia, è
a canone concordato. Nell’arena degli
universitari che cercano casa si entra
raccogliendo qualche indirizzo in via
Zamboni, tappezzatadastratidiannun-
ci.
Cominciamo a chiamare, concentran-
doci sulle stanze singole.«Costa380eu-
ro al mese - dice Federico - più 50 euro
di spese condominiali e 40 di bollette,
quindi 470euro in tutto. Si trova nella
prima periferia della città ed è molto
grande».E il contratto?«Nonc’è. Ilpro-
prietario di casa è affidabile, non ce n’è
bisogno». Ipotizzandolanecessitàdies-
sere in regola per ottenere la borsa di
studio, Federico ci dice: «Ti conviene
cercare qualcos’altro». Proviamo quin-
di con Tina, che affitta una singola a
300 euro al mese spese escluse, a 10 mi-
nuti dalla zona universitaria. «La stan-
za è bella - spiega - c’è un armadio, un
letto,unmobilettoper la tv,unascriva-
nia,unasediae unapiccola libreria». In
questocaso,«il contrattoc’è,matufigu-
reresti come ospite, perché il padrone
di casa non vuole intestarlo ad altri al-

l’infuori di me». Per noi, però, il fogliet-
todi carta è unapriorità. Altra telefona-
ta. A Barbara, che richiede la settimana
corta. Quindi, ogni week-end, bisogna
lasciarle l’appartamento libero. «La ca-
mera costa 350euro: 250 sono in rego-
la, dichiarati nel contratto e li versi
ogni mese tramite bonifico. Gli altri
100 invece li dovresti dare a mano al
proprietario, sono in nero».
Tentiamoconlecameredoppie.Sentia-
mo Silvia. «La stanza è in pieno centro.
Io la trovo comodissima». È in un
«grande palazzo, con il portiere, al pia-
no mezzanino. Le finestre si affacciano
sulcortile interno,quindièmoltosilen-
ziosa. Costa 270euro. Ci sono due letti
e c’è già una ragazza che occupa l’altro.
Poi c’è un ingresso-soggiorno con il di-
vano e la tv, una cucina abitabile e due
bagni». L’unica imperfezione è che
«perentrare incameramia,devopassa-
re dalla vostra. Ma non ti preoccupare,
transiterò il meno possibile». A fronte
di questo difettuccio, «c’è il contratto,
ti aggiungiamo senza problemi».
Ultima prova, una doppia a 250 euro
più spese. «La caparraè pari adue men-
silità - risponde Veronica - l’apparta-
mento è già abitato da due ragazzi, en-
trambi in singola. E il contratto è di un
anno, non di meno. Hanno paura che
te ne vada prima». Di fronte alla giun-
gladegli affitti irregolari, c’è da chieder-
si chi, ottenuto un posto letto con un
contratto, abbia voglia di rimettersi a
cercare.

■ di Alice Loreti / Bologna ■ di Francesco Sangermano / Firenze

IN ITALIA
La stangata fa più male
al nord che al sud
A Milano, zona «Bocconi»
si arriva anche a 700 euro
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SCENDENDO da Martina Franca verso il

golfo di Taranto il cielo è una grande nube ne-

ra. È la nube tossica dell’Ilva. Camminando

per le vie del centro la gola inizia a pizzicare.

Sono i gas dell’Ilva.

Cinque notti fa 50 per-

sone sono arrivate al

pronto soccorso con

difficoltà respiratorie. Non tra-
scorre settimana che non venga-
no diagnosticati linfomi. «La
maggiorpartedeimalatidi tumo-
re che abbiamo in cura lavorano
ohannolavoratoall’Ilvaosonofi-
glididipendentidell’Ilva.Sequel-
la fabbrica non chiude si muore
tutti». IldottorPatrizioMazza,pri-
mario dell’Ematologia Oncologi-
cadell’ospedaleMoscatidiTaran-
to, usa parole che fanno tremare
le vene. Mentre Emilio Riva, 75
anni, padrone, come si diceva un
tempo, dell’Ilva - condannato
più volte per inquinamento, la
più recente nel febbraio scorso, a
tre anni in primo grado con l’in-
terdizione, sempre per tre anni,
dall’attività industriale - scrive a
politici, governantidi ogni colore
avvertendo che il rispetto dei pa-
rametri di Kyoto comporterebbe
almeno 4000 licenziamenti tra i
12.000 dipendenti. E nel frattem-
po chiede il rinnovo dell’AIA (au-
torizzazione integrata ambienta-
le)chescadeafineottobre,nono-
stante l’Ilva di Taranto produca
0,9 nanogrammi per metro cubo
di diossina che supera il limite Ue
fissato in 0,4. Per lo stabilimento
diTrieste,perobbligodellaRegio-
neastatutospeciale, ilpatrondel-
l’Ilva ha dovuto adeguarsi alle di-
sposizionieuropee,perTarantoci
ha pensato il governo Berlusconi,
innalzando la soglia a 0,11. «An-
che l’Oms - spiega Paola D’An-
dria, presidente dell’Associazione
italianacontro le leucemie i linfo-
mie ilmieloma(Ail) -hadichiara-
to che Taranto è una città con

mortalità per neoplasie molto su-
periore alla media nazionale». A
tutto ciò si deve aggiungere la di-
chiarazione dell’Agenzia regiona-
le per l’ambiente (Arpa) secondo
cuidagliultimi rilevamentiemer-
ge che a Taranto è come se vi fos-
sero state due Seveso. Per tre anni
i dati sono stati custoditi nei cas-
settidell’Agenzia,e icittadinihan-
nopotutoconoscerli soloconl’ar-
rivo del nuovo Direttore Genera-
le che li ha resi disponibili on line
sul sito di ARPA Puglia. «Abbia-
mo appreso che dal 1˚ gennaio

2005ilvaloredi50microgrammi/
mcdiPM10nondeveesseresupe-
rato più di 35 volte l’anno», spie-
ga ancora la D’Andria, «mentre
da maggio ad ottobre 2005 ci so-
nostati53superamenti, conpun-
te fino a 138 mg/mc in agosto» e
il totale dovrebbe aggirarsi attor-
no ai 70, mentre nel 2006 sono
stati 78 con punte tra 109 e 149
mg/mc,mentredagennaioamar-
zo del 2007 ci sono stati 8 supera-
menti. Non sarebbero disponibili
idati deimesi successivi, ma sem-
bra che il dato complessivo del
2007 non sarà diverso da quello
degli anniprecedenti.Questo no-
nostante con il DL n. 372 del 4
agosto ‘99inItaliasia stataadotta-
ta laDirettiva Europea chestabili-
va che tutti gli impianti dovesse-
ro essere in possesso dell’AIA en-
tro il 30 ottobre 2007.
«In Italia, e quindi anche per l’Il-
va, la scadenza ultimativa del 30
ottobre 2007, era nota fin dal ‘99,
così come era noto che l’impian-
to privo di AIA avrebbe potuto
proseguirenell'esercizioprovviso-
rio solo dietro proroga non supe-
riorea6mesi»ricorda lapresiden-
te dell’Ail, ma «le informazioni
sulla procedura per l’AIA di Ilva
Taranto ci sono state celate fino
all’agosto scorso. Percorreremo
tutte le strade possibili affinchè
l’Ilvarispetti lepersonee ilGover-

nogli imponga il rispettodelle re-
gole perché la Costituzione dice
che la nostra è una Repubblica
fondatasul lavoro,noncheper la-
vorare bisogna morire».
Morire, come potrebbe accadere
aMarco(ilnomeèovviamentedi
fantasia) a soli 10anni per un car-
cinoma del rinofaringe che, co-
me spiega il dottor Mazza che lo
haincura,«ègeneralmenteuntu-
more che viene nell’anziano fu-
matore incallito. Ma i bambini,
sotto il profilo dell’immunità,
hanno più facilità ad incorporare
nelle cellule elementi tossici am-
bientali, al tempo stesso i mecca-
nismi di riparazione sono meno
adattati all’ambiente. Ciò spiega
perché nella nostra area sono fre-
quenti malattie autoimmuni, al-
lergiche, tumori nei bambini e
nei giovani. Noi abbiamo decine
di famiglie con più di un mem-
bro che si ammala dello stesso tu-
more, tumori impensabili altro-

ve, linfomi con un’aggressività
inusitata». Da studi condotti sul-
la diossina emerge che oltre ad
avere un impatto devastante sul
sistema immune, può anche de-
terminare una modificazione del
Dna e se, come spiega il dottor
Mazza«ildanno alDnasiverifica
sulle cellule germinali dei giova-
ni o dei bambini il danno si tra-
smetteràallegenerazioni successi-
ve e ciò significa la morte di una
comunitàconunterminedidan-
no genotossico trasmissibile ere-
ditariamente.ATarantosi staarri-
vando ad un danno genotossico
percuivienetrasmessaunaeredi-
tarietà o una disposizione ad am-
malarsi di tumori in età sempre
più giovane».
Occorrerebbeallora, parlare di re-
cupero, interrompere l’esposizio-

ne tossica per un numero di anni
almeno doppio a quello di dura-
ta dell’esposizione, perchè - dice
Mazza-«uninquinamentoconti-
nuativoedesasperato,daoltre35
anni, porta ad una saturazione di
tutti i sistemiriparativiche l’orga-
nismo può mettere in atto».
Oltre all’assurdità di un discorso
che antepone lo sviluppo indu-
striale alla salute c’è da rilevare
che l’inquinamento ha costi so-
ciali altissimi. Un tumore ha un
costoapprossimativodicure,dia-
gnosi esami e altro pari a circa
100milaeuro. Se si considerache
almeno 400 nuovi tumori in più
all’anno sono dovuti all’eccesso
di inquinamento si ottiene che il
costo grezzo è di circa 40 milioni
dieuroperannocomenuovedia-
gnosi. A tale cifra va aggiunto il

costo per la gestione successiva al
primo anno, i costi di mancato
guadagno, i costi per i parenti
che accudiscono il paziente, i co-
sti che ciascuno personalmente
spende per la malattia. «È tempo
di smetterla di trincerarsi dietro
ladifesadell’occupazioneeinizia-
re a pensare ad un progetto alter-
nativo per i lavoratori sovraespo-
sti agli inquinanti perché non è
possibile rassegnarsi a morire sot-
to il ricatto di 4000 licenziamen-
ti» conclude Mazza. «Siamo stan-
chi di ripetere che non vogliamo
più morire di tumore e di sentirci
rispondere che senza lavoro si
muore di fame», dice Maria, di-
pendente dell’Ilva che ha pianto
tutte le lacrime che aveva quan-
do due anni fa un linfoma le ha
portato via la sua unica figlia.

Operai al lavoro negli anni Settanta nell’altoforno dell’Ilva di Taranto Foto Archivio Unità

Al via oltre200organizzazioniprovenientidatutto ilmondo
per l’appuntamentodioggi -17ªedizione-promossodallaTa-
voladellapaceedalCoordinaementoNazionaledegliEntiLo-
cali per la pace e i diritti umani per affermare «tutti i diritti
umaniper tutti». Partenzadella marcia -25 km- alle 8,30 e ar-
rivo verso le 14,30 alla Rocca Maggiore di Assisi, dove si terrà
lamanifestazione finaledalpalco.Lungoilpercorsoci saràun
ricordo della giornalista russa Anna Politkovskaja, uccisa pro-
prio un anno fa, verrà rinnovato l’appello di solidarietà per la
lottanonviolentadelpopoloBirmanoindossando simbolica-
menteunamaglia rossa. Incerezzasullapartecipazionedeipo-
litici. Sicuri, sullacarta,Bindi, Ferrero,Mussi, Pecoraro Scanio,
oltre alla viceministra degli Esteri con delega alla Cooperazio-
neSentinelli. Inforse ilvicepremierRutelli.Maproprioaipoli-
tici gli organizzatori hannorivolto un invito anon concedere
interviste, contribuendo a mettere in primo piano la pace e i
diritti umani in una marcia «che è di tutti e non della politi-
ca». In televisione speciale del tg3 alle 8,30 e alle 15.

MAFIA & PIZZO
Arrestato uomo
del clan Santapaola

Svolta nelle indagini su-
gli attentati intimidatori di
agosto contro i cantieri del-
l’imprenditoreAndreaVec-
chio, presidente dell’Ance
di Catania (l’associazione
nazionale costruttori edili),
che aveva denunciato gli
estorsori rifiutandosi di pa-
gare il “pizzo”. I carabinieri
hanno fermato ieri un pre-
suntoaffiliatoalclanSanta-
paola, Luciano Musumeci,
di46anni. Ilprovvedimen-
to di fermo emesso dalla
DdadiCataniaeconvalida-
to dal Gip Dorotea Catena
riguarda anche un compli-
ce di Musumeci, che è riu-
scito a sfuggire alla cattura.

■ Violazione del segreto di ufficio in relazio-
ne ad alcune dichiarazioni fatte dall’ex co-
mandante della Guardia di Finanza, Roberto
Speciale, al viceministro dell’Economia Vin-
cenzoVisco,concui ilgeneraleavrebberivela-
to l’esistenzadi indagini incorso suiDs inPu-
glia. È il reato ipotizzato dai magistrati della
procura di Roma che, come anticipava ieri il
quotidiano laRepubblica, hannoapertounal-
tro fascicolo sulla vicenda Visco-Speciale.
Unavicendacheharegistratonelle scorseset-
timanela richiestadiarchiviazioneper l’espo-
nentedelgovernoaccusatodiminacceeabu-
so d’ufficio per presunte pressioni fatte allo

stesso Speciale, finalizzate alla rimozione di
ufficiali delle Fiamme gialle a Milano.
L’iscrizione nel registro degli indagati di Spe-
ciale non viene confermata da fonti giudizia-
rie,ma la stessa iscrizione, comeda prassi,po-
trebbe essere avvenuta e secretata. Ad accusa-
re Speciale, infatti, è una dichiarazione resa a
verbale dallo stesso Visco durante l’interroga-
torioalprocuratoreaggiunto,GiovanniFerra-
ra e al sostituto Angelantonio Racanelli, il 28
giugnoscorso.Visco,citandounincontrosol-
lecitatoda Speciale e avvenuto l’8 luglio dello
scorso anno, spiegò ai pm che il comandante
delleFiammegiallegli riferìdi indagini incor-

so inPugliasufinanziamenti elettoraliDs.Vi-
sco, spiega a verbale, si schermì affermando
chele indagini, sec’erano,«dovevanoandare
avanti». Secondo il viceministro Visco, inol-
tre, Speciale gli avrebbe confidato di una im-
minente perquisizione che la Finanza «stava
per fare ad un amico di Consorte», notizia
cheSpecialeavrebbeappresodaunafonteter-
za. La procura potrebbe convocare nei prossi-
migiorni,oltreadeventuali testimoni, lostes-
so Speciale. Ma la vicenda, nel frattempo, si
tinge di giallo: dalla Puglia infatti è rimbalza-
ta ieri a Roma l’indiscrezione secondo la qua-
le inrealtànessunaprocuraavrebbemaiaper-
toinchiestesufantomatici finanziamenti ille-
citi arrivati ai Ds. L’unica inchiesta che in
qualche modo ha sfiorato il partito della
Quercia, infattièquella (giugno2006)sui fon-
di elettorali che l’imprenditore Angelucci
avrebbe passato per la campagna dell’ex go-
vernatore Raffaele Fitto. Ma il coinvolgimen-
to dei Ds fu marginale e subito archiviato.

L’altra sera 50
intossicati finiti
in ospedale. Il primario
di Oncologia: «Chiuda
o si muore tutti»

In città sforati sempre
i limiti di emissione
di diossina. Anzi
il governo Berlusconi
li ha innalzati ad hoc...

■ Il maltempo che, nel pome-
riggio di ieri, si è abbattuto su
granpartedell’Italia,hacausato
in serata anche un morto. Un
uomo di 65 anni, Vincenzo Po-
zio, infatti,hapersolavitamen-
tre percorreva un sottopasso al-
l’uscita dell’autostrada Napo-
li-Salerno, all’altezza di Torre
AnnunziataSud.Aquantosem-
bradai rilievi, il conducentedel-
l’auto sarebbe rimasto bloccato
sul sottopasso senza riuscire a
mettersi in salvo prima che la
sua auto fosse completamente
sommersa dall’acqua. La mo-
glie, che era nell’auto con lui, è
riuscitaamettersi insalvosalen-
do sul tetto dell’automobile.
L’uscita autostradale è stata
chiusaal traffico; inalcunipun-
ti del sottopasso l’acqua ha rag-
giunto i due metri di altezza. Le
operazionidi soccorsosonosta-
te più complesse a causa della
difficoltà dei vigili del fuoco ad
arrivare sul posto.
Per tutta la serata il Napoletano
èstatoflagellatodapioggeealla-
gamenti. In particolare, sono
stati colpiti la costiera sorrenti-
na e le isole di Ischia e Capri.
NeicomunidiSorrentoeCastel-
lammare l’acqua è penetrata in
diversi locali commerciali. In-
torno alle ore 19, poi, è scattato
lo stato di allerta per il Monte

Vezzi, a causa dei forti tempora-
li che hanno colpito Ischia. Si-
tuazionedifficileancheaNapo-
li: tombini saltati, stradeecanti-
neallagate. Ilnubifragiochesi è
abbattuto in serata ha allagato
il quartiere di Fuorigrotta; via
Consalvo è rimasta completa-
mente sommersa dall’acqua, i
tombininonhannorettoall’ab-
bondante pioggia e sono salta-
ti.
La strada è diventata un fiume,
trascinandodetriti e fango,sino
all’inizio del viale Augusto. In
difficoltà anche la zona dell’ex
mercato in via Cumana. I vigili
del fuocosonointervenutiaBa-
coli, inprovinciadiNapoli,per-
ché una famiglia è rimasta in-
trappolata nella propria auto.
L’area flegrea, è stata lazonapiù
colpitadagliallagamenticheso-
no stati segnalati anche nel
quartiere Pianura e nel Rione
Traiano. Molti gli scantinati al-

lagati; numerosissime le chia-
mate di aiuto ai vigili del fuoco
da parte di cittadini in difficoltà
ospaventatiper ilpersisteredel-
la perturbazione.
In tarda serata il fiume Sarno è
straripato nei comuni di Noce-
raInferioreeScafati.Diversi fab-
bricati sono stati allagati e mol-

te auto sono state sommerse
dall’acqua.Sonoarrivate,datut-
ta la regione, diverse squadre
dei vigili del fuoco.
Gravidisagisi sonoregistratian-
che nella zona del litorale a sud
di Roma dove nel pomeriggio
di ieri si èabbattutounviolento
temporale.Incircamezz’oraivi-

gili del fuoco hanno ricevuto
numerosissime chiamate di in-
tervento per rami caduti nelle
vicinanze di Pomezia, cartello-
ni divelti per le forti raffiche di
vento, persone rimaste intrap-
polate inautoper l’acquapiova-
nacaduta, cantineegaragealla-
gati.

Maltempo: automobilista muore annegato vicino Napoli
Un uomo di 65 anni ha perso la vita mentre percorreva un sottopasso all’uscita dell’autostrada Napoli-Salerno. Salva la moglie

LA MARCIA DELLA PACE
Perugia-Assisi: «Per oggi i politici non dichiarino»

IN ITALIA

«Così l’Ilva contamina
intere generazioni»

I medici: «Taranto assediata dalla diossina della fabbrica
Sta toccando il Dna, è come se ci fossero state due Seveso»

Visco-Speciale: il generale indagato
Ma quelle notizie sui Ds erano false

Bologna, centri sociali in corteo:
fuori-percorso e niente incidenti

Il fiume Sarno straripa
nei comuni di Scafati
e Nocera Inferiore
Temporali e disagi
anche a sud di Roma

■ di Sandra Amurri / Taranto

■ L’opposto di ogni previsione.
Non è sfilato lungo il centro il te-
muto corteo organizzato dal col-
lettivo Crash sotto le due Torri.
Nonc’èstatounassaltoaiduesta-
bili dichiarati, nei giorni scorsi,
obiettivi di occupazione, l’ex Ma-
ternità di via D’Azeglio e l’ex ca-
serma Staveco su viale Panzacchi.
E, soprattutto, zero tensione fra
manifestanti e forze dell’ordine e
una nuova occupazione alla peri-
feriadellacittà.Senzaattendere la
finedellamanifestazionee inbar-
ba ad ogni attesa Crash, sfrattato
adagostodauncapannoneinvia
Zanardi, elegge nuovo domicilio
cinquecento metri più avanti, in
un deposito frigorifero che un
tempo apparteneva alla Nestlè, a
due passi dalla linea ferroviaria.
Risposta alla «provocazione del
sindaco», per loro. Una beffa, per
Sergio Cofferati, che solo venerdì
mattinagli avevaoffertounospa-
zio entro 15 giorni, a condizione
chelamanifestazionefossepacifi-
ca e senza occupazioni. E pacifico
il corteo - 5mila persone secondo
gliorganizzatori,2milaper laque-
stura, - lo è stato. Particolare per
nulla scontato, vista la presenza
in città dei “duri e puri” del cen-
tro sociale Askatasuna di Torino,
e di una cinquantina di manife-
stanti provenienti dal Nordest,

compresi i ragazzi del Gramigna
di Padova, frequentato da giova-
niaccusati a febbraiodiesseremi-
litanti delle Br «seconda posizio-
ne». Tra la folla anche il deputato
no global Francesco Caruso.
La partenza da via Indipendenza,
qualche minuto prima delle 16, è
rallentata da un violento acquaz-
zone. Le camionette di polizia e
carabinieri in assetto antisom-
mossa sono già schierate, ma il
popolo della protesta è ancora
scarso. È qui che il portavoce del
collettivo, Giuseppe, annuncia
che qualche chilometro più in là
Crash si è già preso un nuovo sta-
bile.
A quel punto gli organizzatori
cambiano il percorso: dopo via
deiMille, il serpentonearriverà fi-
no alla «nuova casa» per poi scio-
gliersi. Il tutto senzache gli uomi-
ni indivisaopponganoalcunare-
sistenza.Segnoche,probabilmen-
te, i canali di comunicazione con
gli organizzatori non si sono mai
interrotti. Prima di arrivare alla
meta, sotto un’acqua battente,
l’ultima “dimostrazione”: mazze
in pugno, alcuni ragazzi sfonda-
no un ingresso murato del locale
sgomberato ad agosto. «Entrate a
vedere - l’invito del collettivo - le
pessimecondizioni incui l’ammi-
nistrazione lo tiene».  
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Q
uando il suo telefono squillava era per-
ché qualcuno chiedeva il suo aiuto: per
un figlio picchiato a morte mentre era
soldato o perché le bombe piovevano
suGrozny. Il (495)798-10-34 ha smesso
di squillare il 7 ottobre di un anno fa, il
giorno in cui Anna Politkovskaja la vo-
ce più lucida della Russia è stata uccisa.
Quel numero, dove spesso arrivavano
ancheminacceed insulti, inquestigior-
ni - e finoadoggi -haripresoa squillare:
la Novaja Gazeta, il suo giornale, racco-
glie le testimonianze di chi non vuole
dimenticarla. E sono tanti. Tanti anche
i messaggi sul sito on line, la pagina de-
dicata alla memoria di Anna Politko-
vskajaè stata visitatada oltre mezzomi-
lione di persone. «La maggior parte dei
giornalistidice soloquellochesipuòdi-
re e che non da fastidio», dice oggi la fi-
glia Vera Politkovskaja, parlando del si-
lenzio dei media in Russia. Anna Poli-
tkovskaja era diversa. Per questo il suo
telefono continua a squillare. Quelli
che seguono sono alcuni dei messaggi
di questi giorni.

«Anechka! Un giorno tra cento anni si
scriverà che sei stata uccisa dal potere,
che non ha nessuna comprensibile co-
scienza né onore. Ma i nomi dei rappre-
sentanti del potere (i Putin, i Luzhkov, i
Kadyrov e gli altri) saranno dimenticati
e chiamati criminali. Il mondo vaavan-
tigrazieapersonecomete.Riposa inpa-
ce».
Anatoly Volobuev

«Sto scrivendo una canzone su una bel-
la poesia di Rimma Kazakova dedicata
ad Anna Politkovskaya. In questa musi-
ca ci metto tutto il cuore».
Aleksey Karelin, compositore

«Anna,perdonami,nonhofatto intem-
po aconoscerti. Solo dopo che ti hanno
uccisahocomprato il tuo libro.Gli ami-
ci hanno protestato: “Ma che fai! Il caso
Politkovskaya è gonfiato a dismisura.
Quellaha lavoratocontrodinoi!”. Inve-
ce io sono convinto che c’è ancora spa-
zio per il giornalismo indipendente.
Grazie, Anna!».
Nicolai, San Pietroburgo

«Senza Anna, Mosca è come se fosse di-
ventatadeserta.Laricordoper lasuapu-
rezza, per la sua umanità, la sua sinceri-
tà.La ricordononsoloperdovered’uffi-

cio.Laricordailmiopaese, laSvezia.An-
na è il premio Olof Palme. É il premio
svedese per l’umanità. Siamo in lutto».
Johan Molander,ambasciatore straor-
dinario e plenipotenziario di Svezia nella

Federazione Russa

«LagentericordaAnna.Questoci impe-
gnaacercare laverità.Parlandoalsuote-
lefono non posso non ribadire che il
suo sacrificio ci impegna a proseguire
con la generosità di Anna».
Vaclav Havel, ex presidente della re-

pubblica Ceca

«Pronto, Anna! Ti sono grato per il tuo
coraggio. Ricordi come ci siamo trovati
sull’aereo che lasciava Grozny in guer-
ra? Sei rimasta sola, nessuno ha voluto
prenderepostovicinoate.Tihochiesto

l’autografo.Ricordi? Sono ioquel ragaz-
zoceceno.Ti hochiesto comemai, non
hai paura? Hai detto: "Paura no. Non
racconto bugie. Solo la verità". Ti abbia-
mo perso noi tutti qua, io, i miei fratelli
e le mie sorelle. Auguri, Anna!».
Alì Khamzatovich

«Il 7 ottobre faremo una manifestazio-
ne in piazza per ricordare Anna. È mol-
to triste, anzi è tragico per noi tutti che
crediamo nella democrazia. Ma quello
che è accaduto non può essere cambia-
to. IlpresidentePutinaffermacheAnna
era una giornalista sconosciuta. Non è
vero».
Anatolij Petrov, membro dell’ufficio

politico regionale del partito Yabloko

«Nessunodevemorireper le sueopinio-
ni. Provo pietà per Anna».
Roshal, pediatra, dottore in medicina.

«Sono molto dispiaciuto per quanto è
successo ad Anna. Purtroppo oggi sono
poche, pochissime persone a scendere
inpiazzaper lei. Il ricordodiquelladon-
na bellissima diventa sempre più lonta-
no».
Jurij Ryzhov, ex ambasciatore di Eltsin

in Francia, membro dell’Accademia

russa delle Scienze.

«È la redazione della Novaya Gazeta?
Vogliomettere inrisaltoche inostrigio-
vani sono degli indifferenti. Ho chiesto
in giro chi è Anna Politkovskaya e che
cosahafatto?Nessunomihasaputoda-
re una risposta. C’è da vergognarsi».
Sysoev

«Cara Anna, un giorno prima che avve-
lenassero Litvinenko abbiamo parlato
di te. Mi ha riferito della tua telefonata
drammatica, tre mesi prima che tu mo-
rissi.Glihaichiestoseviavrebbero fatto
fuori, lui e te. Sasha (Litvinenko) ti ha
detto: "Certo, siamo condannati, ci fa-
ranno fuori tutti, non dubitare". Voglio
far sapere a tutti che Anna Politkovska-
yaeSashaLitvinenkosapevanocheera-
no condannati a morte eppure hanno
continuato a portare avanti la loro cau-
sa».
Larissa Vladimirova, Amsterdam

«Buon giorno! È il numero di telefono
di Anna Politkovskaya? Scusate ma so-
no molto emozionata... Sono una vec-
chia signora. Ricordate la teoria del pro-
fessore Lev Gumilyov? Sulle passioni
che muovono i popoli e fanno cambia-

regli Stati.Annaèunadiquellepersone
chesprigionanopassioni.Diolabenedi-
ca. InRussiaabbiamobisognodellepas-
sioni. Mi auguro che ci siano sempre
più persone come lei».
Ludmila Ivanovna, Mosca

«Anna viveva per una causa sacra. Non
per la religione, ma per l’umanità. Chi
lavoreràoraper spazzarevia tuttequelle
bugieemeschinità?Dovesietegiornali-
sti chevivantatedelvostro lavoro?Scri-
vete quello che vedete, ma non quello
che c’è dietro alle quinte».
Vera Vasilyevna

«Nonti ho mai chimatoné scritto prima
d’ora. Lo faccio ora. È un anno che non
ci sei più. I tuoi assassini non sono stati
trovati. È una vergogna per noi, società

servile, che lasciache le sputinoaddosso!
Ma c’è una minoranza che resiste»
Alla Aleksandrovna

«Hoconservato tutti i reportagediguer-
ra a firma di Anna. Ci sono state situa-
zioni drammatiche. I guerriglieri usava-
no asili nido come postazioni per la lo-
ro artiglieria, anche quelli con bambini
ceceni. Ricordando Anna, voglio dire
che i maschi in Cecenia la considerava-
no il maschio tra i maschi».
Aleksandr Asmolovksij, regista tea-

trale

«Caro direttore, Mosca ha bisogno di
un monumento ad Anna. Cosa ne pen-
sa? È la più grande giornalista dei nostri
tempi!».
Sergei Shatskij, medico veterano del-

la seconda guerra mondiale

«Una volta Jurij Scekocikhin (un altro
giornalista della Novaja Gazeta ucciso,
ndr) mi ha regalato il suo libro "Schiavi
del KGB" con autografo e parola d’ordi-
ne "No pasaran!". Il mio rispetto a Jurij e
Anna. Sono morti per la causa. Più che
mai sono convinto. No pasaran».
Oleg, Mosca

(ha collaborato Viktor Gajduk)

ROMA Orecrucialiper le trattativedietro lequinte tesearaggiungere l’una-
nimità, in seno al Consiglio di sicurezza dell’Onu, su una dichiarazione di
condannadellagiuntamilitarebirmana.Labozza, cheèstata fattacircolare
daStati Uniti, GranBretagna e Franciae sarà discussada domani a livello di
esperti, chiede la fine della repressione e l’avvio di un dialogo con l’opposi-
zione, dalla quale giungono segnali di ottimismo su tale eventualità. «Il
Consiglio di sicurezza condanna la violenta repressione di manifestazioni
pacifiche da parte del governo della Birmania, tra cui l’uso della forza con-
troalcune personalitàe istituzioni religiose», è scrittonellabozza. Nel testo,
viene in particolare sollecitata la liberazione di Aung San Suu Kyi.

■ di Marina Mastroluca

120 milioni di euro, il giro d’affari delle ditte italiane in Birmania
Un rapporto della Cisl elenca le 350 aziende che fanno import-export. La Oviesse sospende le forniture provenienti dal Paese

■ di Umberto De Giovannangeli

Sono 43 i giornalisti uccisi nel-
laFederazioneRussadal31dicem-
bre 1999, data dell'ascesa di Vladi-
mir Putin alla Presidenza. «Il pri-
mo di quella lista era un cittadino
italiano, Antonio Russo, che de-
nunciava il genocidio del popolo
ceceno così come Anna Politko-
vskaja». Sono dati dell’Informa-
tion Safety and Freedom, che ri-
corda come per nessuna di queste
vittime «esista un colpevole con-
dannato così come è per le centi-
naia di aggressioni, pestaggi, mi-
nacce e censure attuate da perso-
naggi dell'Apparato Statale ai dan-
ni di giornalisti e di testate troppo
indipendenti». Anche per Anna
Politovskaja ci sono stati arresti.
Tra le persone chiamate in causa
ancheuominideiservizi, l’Fsb,ere-
de del Kgb ed un presunto man-
dante.Ma l’inchiesta è ancora tut-
ta aperta: gli investigatori hanno
spiegato che le piste prese in esa-
me sono sei. Come dire nessuna.

«Ti ricordi, sull’aereo
che partiva da Grozny,
nessuno voleva sedersi
vicino a te. Sono il ragazzo
ceceno che ti parlò»

Pronto, vorrei dire
ad Anna Politkovskaja...

Un mazzo di rose davanti l’abitazione di Anna Politkovskaja Foto Ansa-Epa

UN ANNO FA veniva uccisa Anna Politkovskaja,

spirito critico della Russia di Putin. Per ricordare

quella che il Cremlino definì una «giornalista scono-

sciuta» la Novaja Gazeta ha riattivato per qualche

giorno il suo numero telefonico. Che si riempie di

messaggi

RANGOON
All’Onu si lavora per una dichiarazione di condanna

LIBERTÀ DI STAMPA
Sono 43 i reporter uccisi
nell’era di Putin

PIANETA
Una decina di arresti

ma nessun vero colpevole
per l’assassinio

della giornalista russa

Ungirod’affarichenel2007hasupera-
to i 120milioni di euro. È la dimensio-
ne del rapporto economico tra azien-
de italiane e la Giunta golpista della
Birmania. Un quadro inquietante: è
quello che emerge da un documenta-
to rapporto presentato nei giorni scor-
si dalla Cisl; nei giorni in cui il mondo
democratico inorridiva di fronte alla
brutale repressione condotta da uno
dei regimi più feroci al mondo contro
il movimento di protesta non violen-
to che rivendicava, e continua a farlo
nonostantemorti, feriti, arrestidimas-
sa, diritti, libertà, giustizia.
Quello ricostruito dal rapporto della
Cisl è un giro di affari che, per quanto
concerne le importazioni, investe 350
aziende italiane.Leattività riguardano
il teak, abbigliamento e pietre prezio-
se. Alcuni esempi. la Bulgarelli Gio-
ielli Spa (385mila euro); la Fincan-

tieri- Cantieri Navali Spa (poco
meno di 100mila euro). Ancora:
l’ipermercato Auchan Spa
(426mila euro); la Bellotti Spa (im-
portatrice del pregiatissimo legno bir-
mano per un valore di oltre 7 milioni
di euro). Non basta. C’è la Van Cleef
& Arpel Logistics Spa (prodotti di
lusso)con4,8 milionidi euro, l’Italia
Srl (4,3 milioni di euro), la Margari-
telli Italia Spa (legno per casa e in-
frastrutture)con935mila. Sulversante
esportazioni, la Danieli Officine
Spa raggiunge la ragguardevole cifra
di oltre 55 milioni di euro di prodotti
industriali esportati.
Tra i nomi illustri nel poco edificante
import-export con i golpisti birmani
c’èancheOviesse,conun girodiaffa-
ri nel campo dell’abbigliamento che
raggiunge i 2,5 milioni di euro di im-
portazione. A Oviesse (Gruppo Coin)

va riconosciuto comunque il merito
di aver sospeso il ricorso a forniture
provenienti dalla Birmania «fino a
quando non sarà ripristinato il rispet-
to dei diritti civili». «Abbiamo assunto
questadecisione-sottolinea l’ammini-
stratoredelegatodelGruppo CoinSte-
fanoBeraldo - perché condividiamola

richiesta che sale dalla società civile di
dare un segnale che induca il governo
di quel Paese a ripristinare al più pre-
sto i diritti civili».
Unsalutareripensamentochehacoin-
volto anche l’agenzia di viaggi
Astoi-Fiavetchehadecisodi sospen-
dere tutti i suoi viaggi in Birmania.

Una lineache è stata seguita anche dai
tour operator del Gruppo Alpitour
(Francorosso e Viaggidea) che
hanno sospeso tutti i voli a partire dal
28 settembre. Lo stesso hanno fatto la
AlbatrosYatchingVacanzeeDo-
dotravel. Ma non tutti hanno ripen-
sato i propri rapporti con la Birmania
insanguinata: Gastaldi, Viaggi nel
mappamondo, Rallo Luxury
Travel, Sentieri di nuove espe-
rienze, Columbia Turismo, Ho-
telplan, Viaggi dell’Elefante, Di-
mensione Turismo, il Tucano
Viaggi, Mistral e Settemari: tutte
queste importanti agenzie turistiche
continuano a vendere pacchetti «tut-
to compreso» per viaggi da sogno nel
«paradiso birmano». Non solo turi-
smo, Teak e rubini. Perché le relazioni
economiche e commerciali riguarda-
no anche aziende come la Avio Spa-
zio Difesa che, insieme alla Avio
Spa, hanno fatturato quest’anno cir-

ca 1milione400mila euro. Il rapporto
dellaCislnonindicacosaquesteazien-
de abbiano venduto ai golpisti birma-
ni. Ciò che è certo è che la Avio è spe-
cializzatanellaproduzione dimotori e
componenti militari. Tra le aziende
monitorate dal rapporto vi sono an-
che Foppapedretti e Margaritel-
li: aziende specializzate, tra le altre co-
se, nelle certificazioni per la rintraccia-
bilità di prodotti provenienti da fore-
ste gestite secondo ben definiti stan-
dard ambientali, economici e sociali.
C’èdachiedersi, e tutte leorganizzazio-
niambientalisteeper ladifesadeidirit-
ti umani lo fanno, come la Birmania
dei generali rientri in questi standard.
Il rapportodellaCislèdidominiopub-
blico. La repressione in Birmania non
si ferma. La domanda è d’obbligo:
qual è la risposta allo «stop ad ogni
commercioconlaGiuntagolpista»bir-
manadapartediConfindustriaemon-
do politico?

«Chi spazzerà via ora
le bugie e le meschinità?
Gli altri giornalisti scrivono
solo quello che vedono
Non quello che c’è dietro»

Sul sito del giornale
la pagina dedicata a lei
è stata cliccata oltre
mezzo milione di volte
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HA UN PADRE, CRAIG VENTER, di pro-

fessione biologo e imprenditore, e ha già un

nome, Mycoplasma laboratorium, il primo

«organismo vivente artificiale» che, secondo

le anticipazioni del

quotidiano inglese

«The Guardian»,

avrebbe visto la luce

nella cittadina di Rockville,
Maryland,Usa.Malostaffdello
scienziato americano in serata
frena: «Il Guardian è avanti sul-
la musica», fa sapere il portavo-
ce di Venter, Heather Kowalski
- «Non lo abbiamo ancora rea-
lizzato, quando lo faremo ci sa-
rà una pubblicazione, manca
poco».
Il fulmine biotecnologico non
giunge affatto inatteso: già da
tempo si sapeva che Craig Ven-
ter e la sua equipe stavano lavo-
rando alla produzione del «ge-
noma artificiale»di un batterio.
Ma il tuono è piuttosto forte.
«Siamoaunagrandesvolta filo-
sofica nella storia della specie
umana. Siamo passati dalla ca-
pacitàdi leggere ilnostrocodice
genetico alla capacità di scriver-
lo. Il checiconsentiràdi fareco-
se mai fatte prima», si autocele-
bra lo scienziato americano. «E
ora, per la prima volta Dio ha
un competitore», chiosa preoc-
cupato Pat Mooney, il bioetici-
sta canadese direttore dell’Etc
group.
Ma di cosa si tratta? Prima di ri-
spondere, un rilievo di metodo.
Che nei fatti scientifici conta.
Eccome. Tutto ciò che sappia-
mo del Mycoplasma laborato-
rium - piuttosto poco - si basa
su dichiarazioni non verificate
dellostessoCraigVenterpubbli-
catadal«Guardian».Mapoiché
ilnostroèpersonadistraordina-
ria abilità - ha messo a punto
una tecnica molto veloce ed
economica per sequenziare il
genoma e con questa tecnica
haletto, tra l’altro, l’interogeno-
ma umano - concediamogli, al-
meno in prima battuta, un cre-
dito che negheremmo ad altri.
Dunque, Venter sostiene di
aver riscritto, lettera per lettera,
il cromosoma di un batterio, il
Mycoplasmagenitalium:inpra-
tica, ha sintetizzato in laborato-
rio un codice genetico di
580.000 basi nucleotidiche (le
lettere) che contiene 381 geni,
copiando quasi per intero (ha
evitato la sintesi di una parte
non funzionale) il genoma del
genitalium. All’impresa avreb-

be partecipato un gruppo di
venti ricercatori, tra cui il pre-
mio Nobel per la medicina Ha-
milton Smith. Quando il cro-
mosomasinteticoverrà trapian-
tato nella cellula di un batterio,
sostiene Venter, ne assumerà il
controllo, inizierà a replicarsi e
darà vita a una nuova forma di
vita. Il biologo americano è già
riuscito a trapiantare con pieno
successo il cromosoma di un
batterio, per così dire, naturale
inuna cellula batterica.E si dice
«certo al 100%» che il trapianto
funzioneràanche con il cromo-
soma artificiale.
Venter si aspetta molto da que-
sto nuovo sviluppo dell’inge-
gneria genetica sia in termini di
conoscenzadibase,sia intermi-
nidiapplicazioni.Potremomet-
tere a punto organismi, sostie-
ne,capacidiregalarci fontinuo-
ve e sconosciute di energia (?).
O altro ancora. In realtà, prima
diarrivareanchesoloa ipotizza-
re delle applicazioni, occorrerà
dimostrare, di seguito: che sia-

mo davvero in grado di «copia-
re» il cromosoma di un organi-
smovivente;chequestocromo-
soma, inserito in una cellula, si
comporta come un cromoso-
ma naturale, attivando tutti i
processi del metabolismo e del-
l’autoreplicazione; che, saremo
in grado di «scrivere» cromoso-
mi diversi da quelli naturali co-
nosciuti capaci di esprimersi
compiutamente;che, infine, sa-
premo controllare la questi
«cromosomi artificiali». Insom-
ma, c’è molta ricerca ancora da
fare. E sia gli entusiasmi sia le

preoccupazioni sono per ora
del tutto prematuri.
Resta il fatto che, se l’annuncio
di Venter è fondato, si tratta di
una passaggio importante. Im-

parare a scrivere un intero codi-
ce genetico sarebbe, come usa
dire, «una pietra miliare» nella
storia recente ma già densissi-
ma della biologia molecolare.
Ma non sarebbe, di per sé, il su-
peramento di una soglia stori-
ca. Non avremmo acquisito
con questo passaggio, pur fon-
damentale, la capacità di «dar
vita alla vita». Per un fatto mol-
to semplice. Perché non c’è al-
cunasoglia assolutaprima della
qualenonc’èvitaedopolaqua-
le c’è la vita. La vita è l’insieme
di una serie di processi. Ciò che

Ventere lasuaequipehannoac-
quisitoèlacapacitàdicontrolla-
re uno, sia pure molto impor-
tante. Ma già prima l’uomo era
riuscitoacontrollarealcunipro-
cessi tipicidellavitae, in futuro,
altri riuscirà a controllarne.
L’importante è che il controllo
diquestiprocessibiologici siaas-
sunto in maniera trasparente.
Che le conoscenze - tutte le co-
noscenze - siano a disposizione
ditutti. Inmodochetuttipossa-
no giudicarle. E tutti possano
decidere, democraticamente,
come utilizzarle.

■ di Gabriel Bertinetto

A SCHIACCIANTE mag-

gioranza Pervez Musharraf

è stato riconfermato ieri pre-

sidente del Pakistan. Ma sa-

rebbe fuorviante parlare di

trionfo, per due ragioni. In

primo luogo il trenta per cento
del collegio elettorale (composto
dal Parlamento nazionale e dalle
quattro assemblee provinciali)
non ha partecipato al voto aven-
do rassegnato le dimissioni per
protesta contro la candidatura di
Musharraf, ritenuta illegale. Se-
condariamente, sulla validità del
voto incombe la spada di Damo-
cledelverdettochelaCortesupre-
ma emetterà il prossimo 17 otto-
bre proprio sui ricorsi presentati
da molti oppositori contro la can-
didatura del generale-presidente.
Inattesadivederedunquecosaac-

cadràdaqui a dieci giorni, la vota-
zione di ieri ha sancito la vittoria
di Musharraf con 232 preferenze
sulle 257 espresse in Parlamento,
e con un totale di 384 sì, se si con-
siderano anche i voti delle assem-
blee provinciali. «Il risultato mo-
stra che il popolo vuole la conti-
nuitàdella lineapolitica»,hacom-
mentato il premier Shaukat Aziz.
Un’affermazione vera sul piano
formale, se è vero che i deputati
dellecinqueassembleerappresen-
tanoicittadini che lihannoscelti.
Ma tutta da verificare in rapporto
alla realtà sociale pakistana di og-
gi, caratterizzata da una generale
crisi di rigetto nei confronti di co-
lui che veniva prima considerato
una specie di salvatore della pa-
tria. A otto anni dal golpe con cui
Musharraf si impadronì del pote-
re, i pakistani sperimentano assie-
me le difficoltà di una situazione
economica in declino e crescenti
condizioni di insicurezza. Dietro

il dato macroeconomico di una
crescita produttiva vicina al 7%
annuo si cela, dopo cinque anni
diprezzi stabili, l’aumentodell’in-
flazione, che nel 2006 è addirittu-
ra raddoppiata dal 4,6% al 9,3%
grazieagli incrementidelcostode-
gli alimentari e degli affitti.
Lapercezionediunpeggioramen-
to nel tenore di vita si è accompa-
gnataallapersistentepresenzadel-
laminacciaterroristicaedell’estre-
mismoislamico.Daquestopunto
di vista Musharraf è riuscito que-
st’anno a scontentare gli ambien-
ti sociali più diversi. Dapprima ha
lasciato marcire l’eversione inte-
gralista senza intervenire contro i
milizianiche imperversavanonel-
la stessa Islamabad aggredendo i
presunti nemici della fede. Poi
quando la Moschea Rossa era or-
mai diventata una fortezza dei
movimenti armati fondamentali-
sti ha ordinato di cacciarne gli oc-
cupanti. La strage che ne è seguita
hascatenatouna rafficadi rappre-
sagliedapartedeigruppi integrali-

sti, con agguati e attentati alle for-
ze di sicurezza pakistane.
Oggi in Pakistan gli islamici che
già non avevano digerito il repen-
tino abbandono dei talebani in
Afhganistan all’indomani dell’11
settembre, considerano Mushar-
raf un nemico da annientare. I ce-
ti sociali favorevoli alla moderniz-
zazione ed all’amicizia con l’Occi-
dente invece scommettono sem-
pre meno su di lui come baluardo
controlamontantebarbariecultu-
ralechesiceladietroleparoled’or-
dine teocratiche. Nel pieno della
tempesta, Musharraf, con un ma-
gistrale colpo di timone, ha bru-
scamente cambiato rotta giocan-
do tutte le sue carte di salvezza su
una inedita alleanza con Benazir
Bhutto, ilPartitopopolarepakista-
no(Ppp)daleiguidato,elasuaete-
rogenea base sociale: parte della
borghesia progressista ma anche
dei proprietari terrieri, larghe fette
della popolazione del sud, della
megalopoli Karachi e dell’etnia
sindh.
Con Benazir ha stipulato un pat-
to, che, grazie all’amnistiaper i re-
ati di corruzione, le consentirà di
rientraredall’esiliosenzaesserear-
restata. Musharraf appoggerà il
Ppp nelle elezioni parlamentari
del prossimo gennaio e in caso di
successo la Bhutto diventerà pri-
mo ministro. In cambio il presi-
dente ha assicurato che abbando-
nerà il comando delle forze arma-
te,ponendofineallaenormecon-
centrazione di potere nelle sue
mani. Pare un disegno perfetto
per recuperare insieme consensi e
stabilità politica. Ma forse è stato
concepito troppo tardi. I nemici
di Musharraf, che non sono solo
gli estremisti islamici ma anche
parte dei ceti professionali (ieri
contro di lui hanno manifestato
gli avvocati), per non parlare del-
l’opposizione occulta in seno alle
stesseforzearmateediquellapale-
sedellamagistratura, sonosulpie-
dedi guerra. Il 17 ottobre sarà una
giornata chiave per il futuro del
Pakistan.

IRAQ

Londra darà asilo a 15mila iracheni
che hanno lavorato per le truppe inglesi

All’inizio del XVIII secolo l’alchimista Johan Frederick Boett-
ger cercando disperatamente di trasformare il piombo in oro sco-
prì aMeissen inSassonia il segretodella porcellanafacendo la for-
tunadelsuomentore,Augustoil forte. Il60enneCraigVenter, in-
vece,hacapito che lapietra filosofaledel XXI secoloè lagenetica.
Perquesto, il controversoscienziato-imprenditoredellebiotecno-
logie, dopo gli studi in biochimica e farmacologia all’università
della California a San Diego nel 1998 fondò la «Celera Genomi-
cs». La società aveva lo scopo di mappare il genoma umano (la
struttura, la posizione e la funzione dei circa 30.000 geni) che ca-
ratterizzano la specie umana, riuscendoci appena tre anni dopo.
Nel febbraio 2001 pubblicò sulla prestigiosa rivista Science i risul-
tati del sequenziamento del suo Dna e di altri quattro donatori,
battendosul tempoilconsorziointernazionaledettoProgettoGe-
nomaUmano.Almomentoèpresidente del J.CraigVenter Insti-
tute, cofondatore della Synthetic Genomics (azienda creata per
«inventare» organismi artificiali in grado di produrre biocarbu-
ranti e combustibili alternativi a basso impatto ambientale).

LONDRA

Brown ci ripensa
e rinuncia a
elezioni anticipate

All’impresa avrebbero
partecipato 20
ricercatori tra i quali
il Nobel per la medicina
Hamilton Smith

IL PERSONAGGIO
Craig Venter, l’alchimista del Dna

PIANETA

Hillary messa nei guai dal suo uomo-immagine
Mark Penn nel mirino per i suoi legami con la Blackwater. Nel 2006 fu sondaggista di Berlusconi

Presidenziali in Pakistan, per Musharraf vittoria congelata
L’ultima parola sul voto sarà quella della Corte suprema, il 17 ottobre il verdetto. L’opposizione sul piede di guerra

«Creato in laboratorio
il primo cromosoma artificiale»
Il Guardian anticipa i risultati della ricerca di Craig Venter

Ma lo staff dello scienziato americano frena

LONDRA L’ipotesi di elezioni
anticipate in Gran Bretagna va
ufficialmente in soffitta. Il por-
tavocedelprimoministroGor-
don Brown, confermando le
anticipazioni dei media, ha
escluso la possibilità di un ri-
corso alle urne nei prossimi
mesi. «Possiamo confermarlo,
non ci saranno elezioni antici-
pate», ha detto uno dei porta-
vocediDowningStreet, antici-
pandoilcontenutodiun’inter-
vistaaBrownche laBbchatra-
smesso ieri sera. «Non convo-
cherò elezioni», ha detto
Browninunestrattodell’inter-
vista alla Bbc. Il motivo, sostie-
ne Brown, è quello di dar tem-
po al suo governo di mettere
in atto le riforme e il suo pro-
gramma: «Ho una visione per
il cambiamento in Gran Breta-
gna,evogliomostrareallagen-
tecomeloimplementiamogo-
vernando».
Il motivo di quello che appare
un ripensamento - anche se il
premier non aveva parlato
esplicitamente di uno sciogli-
mento delle Camere, aveva la-
sciato trasparire l’intenzione e
si parlava di un ricorso alle ur-
nea inizionovembre-èproba-
bilmente l’andamentodeison-
daggi. Dopo il cambio della
guardia alla guida del Gover-
no, il Labour sembrava avere il
vento in poppa. Ma negli ulti-
mi giorni, dopo la convention
dei Conservatori e l’interven-
to-sfida di David Cameron, la
tendenza si è invertita. Fino al
pareggionelle intenzionidivo-
to, stando al penultimo son-
daggiodiffusovenerdì.Ealsor-
passodeiTories, secondol’ulti-
ma rilevazione diffusa oggi da
«News of the world»: i Conser-
vatori avrebbero il 44% dei vo-
ti a fronte del 38% del Labour.

LONDRA Il governo britannico
ha deciso di offrire asilo politico
agli interpreti iracheni che hanno
collaborato con le forze armate di
Sua Maestà. È quanto scrivono i
quotidiani«Guardian»e«Times».
L’asilo riguarderebbe circa 15mila
iracheni, fanno sapere fonti del
ministero degli Interni di Londra:
si tratta di interpreti che hanno
collaborato per le forze britanni-
che per almeno 12 mesi. Verran-
no inclusi anche coloro che du-
rante gli anni del conflitto hanno
lasciatoilPaeseepochealtrecenti-
naiadi persone chehannoofferto
le loro competenzealle truppedal
2003 adoggi. La decisionedi Lon-
dra segue le polemiche innescate
dalla vicenda di 91 interpreti ira-

cheni cui le autorità britanniche
avevano negato in blocco lo scor-
so agosto il diritto di asilo. La que-
stione aveva sollevato molte criti-
che tanto che il primo ministro
Gordon Brown aveva ordinato al
suostaffunarevisioneurgentedel-
la richiesta per loro e le rispettive
famiglie. Brown annuncerà for-
malmente il passo domani ai Co-
muni nel dibattito sull’Iraq quan-
do, secondomoltianalisti,deline-
erà il programma di graduale di-
simpegno dal Paese. Secondo
quanto scrive oggi il Times citan-
do fonti diplomatiche «il premier
si èconvintochequestasia lacosa
giusta da fare. Abbiamo un gran-
de debito con questi uomini co-
raggiosi e le loro famiglie».

NEW YORK Guai di immagine
per Hillary Clinton: Mark Penn,
lo stratega della sua campagna
elettorale, è anche il capo di una
società di pubbliche relazioni che
ha aiutato i contractors-assassini
della Blackwater a rispondere alle
accuse del Congresso. I rivali del-
la front-runner democratica han-
noimmediatamenteaperto il fuo-
co: l’ex senatore JohnEdwards ha
paragonatoPennaKarlRove, l’ex
strategadelpresidenteGeorgeW.
Bush, e definito Hillary una «de-
mocratica amica delle corpora-
tion». Secondo Edwards è impor-
tantecheglielettoriamericanica-
piscano che bisogna scegliere:
«Non possiamo sostituire un
gruppo di repubblicani amici del-

le corporation con democratici
amicidellecorporation».Oltread
essere l’uomo-immagine di Hil-
lary Clinton, Penn è anche il pre-
sidentedellaBursonMarsteller, la
società di pubbliche relazioni che
ha inglobato la Penn, Schoen &
Berland Associates, i maghi dei
sondaggi assunti nel 2006 da Sil-
vio Berlusconi prima del voto ita-
liano. La Burson Masteller nei
giorni scorsi ha aiutato Erik Prin-
ce, il capo della Blackwater, a pre-
parare la difesa in Congresso do-
po le accuse del governo irache-
nochei suoigorillakilleramerica-
ni avevano ucciso in settembre
undici civili innocenti. «Penn
nonhalavoratosulcasoBlackwa-
ter», ha messo le mani avanti il

portavoce di Hillary, Howard
Wolfson, confermando che il
sondaggista «è stato e resta un va-
lido membro del nostro team».
Un portavoce di Burston Marstel-
ler ha reso noto d’altra parte che
l’aiutoaPrinceèarrivatoattraver-
so la sussidiaria di lobby Bksh,
chefacapoaCharlesBlack,unin-
fluente stratega repubblicano.
Detto questo, il doppio ruolo di
Penn come executive di una cor-
porationedistrategapresidenzia-
lehacreato,enondaoggi,contro-
versienegliUsa:critichesonoarri-
vate dai sindacati mentre è stato
fatto notare che tra i clienti di Bu-
sonMastellerci sonoigiganti sco-
modi dell’industria del tabacco e
CountrywideFinancial, la società

Usa numero uno per i mutui sub-
prime. Il Karl Rove democratico
nasce nell’orbita di Bill Clinton,
ai tempidellacuipresidenzaveni-
va definito a Washington come
«l’uomo più potente di cui non si
è mai sentito parlare». Fonti della
campagna di Hillary lo descrivo-
no come la figura più importante
per determinare il messaggio del-
la candidata: cosa deve uscire dal-
la sua bocca e cosa deve andare in
tv. Intanto sulla Blackwater le po-
lemiche non accennano a finire:
ilDipartimentodiStato hadeciso
di allargare la vigilanza sui con-
tractors installando video-came-
re sui loro automezzi e assegnan-
do personale diplomatico ai con-
vogli Blackwater.

Sostenitori di Musharraf festeggiano in piazza Foto di David Guttenfelder/Ap

Il biologo americano Craig Venter Foto Ansa

■ di Pietro Greco
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Non solo Alitalia. Mentre si at-
tende di conoscere la lista dei
possibili competitori, lista che
verrà resa pubblica domani,
nuovi problemi si profilano per
la compagnia aerea Alpi Eagles,
dopo i provvedimenti adottati
da Save ed Enac, questa volta a
proposito del mancato paga-
mento del carburante.
L’Enac aveva sospeso nei giorni
scorsi la licenza alla Alpi Eagles
(concedendopoiunaprorogafi-
noal20ottobre),per ilperdura-
re di una situazione di crisi fi-
nanziaria del vettore e in consi-
derazione del fatto che tale sta-
to di crisi avrebbe provocato

continui disservizi ai passegge-
ri. Entro il 20 ottobre Alpi Ea-
glesdovrebbepresentareunpia-
no di rientro che dovrebbe assi-
curare la continuità dei voli e la
stabilità finanziaria. Dalla Save,
la società di gestione dello scalo
«Marco Polo» di Venezia, alla
Alpi Eagles era giunto lo sfratto
dagli hangar, sfratto poi blocca-
to dal Tar del Lazio, che aveva
concesso una identica proroga
fino al 20 ottobre.
Adesso i guai vengono dall’Eni,
che ha annunciato che fornirà
il carburante al vettore veneto
«solo dietro il suo pagamento».
Primoeffettodelladecisioneso-

no stati i sensibili ritardi nelle
ore centrali della mattinata con
i quali la compagnia veneta ha
operato i propri collegamenti
dagli scali serviti. Fonti vicine a
Eni, fannocapirechelasituazio-
ne debitoria che Alpi Eagles ha
rispetto alla fornitura di carbu-
rante non può durare all’infini-

to e che del resto il vettore può
scegliere anche altri fornitori.
Diversa la ricostruzione dell’ac-
caduto fornita dal presidente
della compagnia, Paolo Siniga-
glia. «Solo ieri sera alle 18.53 ho
ricevutounacomunicazioneuf-
ficiale - riferisce - con la quale
Eni, per la prima volta, mi chie-
deva il numero di riferimento
bancario dell’avvenuto paga-
mento».Per tamponare lasitua-
zione - racconta ancora il presi-
dente - vista l’impossibilità di
contattare la banca di venerdì
sera, la direzione della compa-
gnia ha effettuato un immedia-
to bonifico di 150 mila euro e
stamane rappresentanti di Alpi
Eagles si sono recati negli scali

di Venezia e Verona per pagare
con carta di credito il riforni-
mento degli aeromobili.
«Compriamo carburante da
Eniper40milioni l’anno-accu-
sa Sinigaglia - non riesco pro-
prio a capire questo comporta-
mento inusuale, a fronte di un
debito di poche migliaia di eu-
ro». Il presidente di Alpi Eagles
chiede provocatoriamente se lo
stesso trattamento venga adot-
tato da Eni «nei confronti delle
compagnie concorrenti, in par-
ticolare la comatosa Alitalia,
che ha bilanci non paragonabi-
li ai nostri». La compagnia, af-
ferma ancora Sinigaglia, al 31
agosto scorso vantava un utile
di bilancio di 700 mila euro.

ACQUISTO Con una spesa di 775 milioni di

euro, al di sotto della richiesta iniziale, Voda-

fone ha acquistato Tele2 Italia e Tele2 Spa-

gna. L’operazione, annunciata ieri, rientra in

un processo di con-

centrazione delle tele-

comunicazioni, già

partito in Europa, ma

che in Italia sembra essersi tra-
sformato in una vera e propria
smobilitazione.
LanotadellabritannicaVodafo-
ne e della svedese Tele2 spiega
che l’operazione sarà sottopo-
staalvagliodelleautoritàdivigi-
lanza competenti e si dovrebbe
concludereentro la finedell’an-
no. Tele 2 Italia e Tele 2 Spagna
forniscono servizi di banda lar-
gaedi telefonia fissaneiduepa-
esi. Infrastrutture e clienti che
Vodafone prima non aveva e
che potrà integrare con il servi-
zio di rete mobile.
L’intesaeranell’aria. Insettima-
na voci davano come fatto l’ac-
cordochehatrovato il suopun-
to di equilibrionel prezzo. La ri-
chiesta inizialedeimanagersve-
desi era di circa 600 milioni per
la sola Italia. Questo perché al
30 giugno scorso, Tele2 Italia
contava 2,6 milioni di clienti,
di cui oltre 400 mila clienti nel-
la banda larga con ricavi per
546 milioni di euro nel 2006
cresciutidell’8,5%nelprimose-
mestre 2007. Il punto d’incon-
tro, secondo quanto risulta al-
l’Unità,siè trovatoin500milio-
nidieuro. Ildoppiodellavaluta-
zionedataalmercatospagnolo.
C’è un altro fattore che ha inci-
sonelprezzo.Conla firmadi ie-
ri Vodafone compie un passo
in avanti nella strategia di inte-
grazione tra fisso e mobile. Ol-
treamantenere letariffe sconta-
te di Tele2 per il numeri di casa,
la compagnia potrà proporre al
cliente prezzi migliori se dal fis-
so si chiameranno mobili, in

questocaso Vodafone, cosa che
oggi non avveniva. Grazie alla
acquisizione di Tele2, poi, Vo-
dafone Italia disporrà da oggidi
un ampio portafoglio di tecno-
logiecheincluderanno,oltreal-
la telefonia fissa via radio con
VodafoneCasa,anchelarete fis-
sa DSL, concretizzando l’offerta
di servizi di comunicazione to-
tale, per la clientela residenziale
e per le imprese.
Conl’acquisto, inoltre,Vodafo-
ne prevede un piano di investi-
menti per l’aumento dei nodi
diaccessoalla reteentro iprossi-
mi12mesie laconversionedel-
la rete alla tecnologia Internet
provider. Vodafone, infine, be-
neficeràdelleelevateopportuni-
tà di crescita della banda larga

fissa,dato il livelloattualedidif-
fusionedei servizie il rapidosvi-
luppo del mercato.
«Vodafone-hadichiarato l’am-
ministratore delegato del ramo
italianoPietroGuindani - realiz-
za la sua prima acquisizione in
Italia,unpasso inavanti impor-
tantissimo nella attuazione del-
la strategia di crescita focalizza-
ta su due nuove aree di svilup-
po: i servizi integrati fisso-mobi-
le e la banda larga fissa e mobi-
le».
Ed è proprio l’integrazione il
motorechespinge ilmercatote-
lefonico italiano ed europeo al-
la concentrazione. La sola
“voce” non garantisce più mar-
ginidiprofittabilità sufficienti a
giustificare investimenti e an-
chenella banda larga la concor-
renza e il rallentamento della
domanda ha ridotto i margini
di profitto.
Non sorprende, dunque, come
rileva anche l’Authority per le
tlc, che se nel 2002 si facevano
concorrenza 75 operatori quat-
troannidopoquesti si sonopiù
chedimezzatiarrivandoatocca-
re le 35 unità. Con il risultato

che «il mercato di rete fissa ita-
liano risulta più concentrato ri-
spetto agli altri paesi europei»,
visto che in Francia si contano
43operatori, neiPaesi Bassi 106
nelRegno Unito 122 in Germa-
nia 132. E, allora, non sorpren-

de che anche il gruppo Hu-
tchinson Whampoa, in Italia
con 3, abbia dato mandato a
Goldman Sachs, almeno così si
vocifera,di individuareuncom-
pratore.
È da annotare, infine, che dei

pochi operatori di cui dispone
l’Italia quasi nessuno è, appun-
to, italiano. Anche Telecom Ita-
lia, che nel Paese ha quote di
mercato da monopolista, pre-
sto passerà in mani spagnole
(Telefonica).

Vodafone acquista Tele2 e sfida Telecom
Cinquecento milioni per servizi di banda larga e telefonia fissa. Mercato sempre più concentrato

■ di Laura Matteucci

■ / Milano

LA ROTTA Ha utilizzato la

metafora della sala macchi-

ne di una grande barca, «in

cui il governo sta lavorando

molto bene e con tranquilli-

tà, con buona pace dell’op-

posizione»perfotografare lasitua-
zioneattualedelgoverno.Metafo-
ra d’obbligo per il ministro dello
SviluppoeconomicoPierluigiBer-
sani, che inaugura a Genova il
47esimo Salone Nautico interna-
zionale, (1.500 espositori, 2.300
barche, di cui 530 in acqua),

espressionediunsettore industria-
le che da un decennio è uno dei
fiori all’occhiello del made in
Italy. È proprio il porto di Genova
il cuore dell’industria nautica che
l’Italia esporta in tutto il mondo
mantenendo il primato della pro-
duzione.
«Lanauticastaandandomoltobe-
ne - dice - ed è un settore che uni-
sce laqualitàalla innovazionetec-
nologica. Noi ci stiamo attrezzan-
dopersosteneresettori comeque-
sto che hanno di fronte a loro la
sfidadelle tecnologie. Le politiche
industriali che stiamo allestendo -
aggiungeBersani -dannounama-
noalle impresecapacidi innovare
e di mettere in rete nella filiere le
nuove competenze. Questo setto-

re ha mostrato di saperlo fare
unendo capacità artigianali, desi-
gn, ricerca e qualità».
Arrivandoviamareallapasseggia-
ta pedonale che sovrasta le ban-
chine della Fiera, il ministro parla
di «un colpo d’occhio incredibile
su un salone magnifico». E, allu-
dendo al governo, aggiunge che,
«certo la nostra posizione è sem-
pre legata all’andamento di uno o
due voti, grazie a una balorda leg-
geelettorale».Però:«Sesiguardas-
se alla sostanza si vedrebbe per
esempio che in questi mesi, men-
tre si chiacchiera, abbiamo fatto
unaFinanziariacheparleràinmo-
do chiaro al paese, pur con i limiti
di risorse ancora scarse».
Poi Bersani incontra i lavoratori

dell’IpedellaPraoil, entrambedel
gruppoEni,chehannomanifesta-
to all’esterno del Salone per chie-
dere assicurazioni sui loro posti di
lavoro dopo il trasferimento da
Genova.
Bersani li ha incontrati insieme
conunadelegazione dei lavorato-
ri dei Cantieri navali di Viareggio.
A tutti il ministro ha garantito un
interessamento del governo per
trovareunasoluzionealle lorover-
tenze.
Amarginedell’evento, infine,Ber-
sani ha spiegato il suo intervento
nella vicenda dei due velisti italia-
ni dispersi nell’Oceano Indiano
per nove giorni e poi salvati: «Co-
noscevoloskipper,mièstatochie-
sto di intervenire e l’ho fatto».

I ministri delle Finanze dell’area euro, che domani si riuni-
ranno in Lussemburgo per la riunione dell’Eurogruppo, che
precede di un giorno l’Ecofin, si preparano a chiedere agli Usa
di avviare azioni concrete per sostenere il dollaro. Il timore è
cheil supereuro, salito lasettimanascorsaalnuovorecordstori-
codi1,4282dollari, cominci seriamenteadanneggiare leespor-
tazioni europee, mentre Washington, che non ha mai smesso
diappoggiare unapolitica deldollaro forte,di fatto lascia che la
divisa Usa s’indebolisca, favorendo così il suo export. La setti-
manascorsa, in vista del G7 del prossimo 19 ottobre, sono stati
Romano Prodi e il cancelliere tedesco Angela Merkel a lamen-
tarsi per l’eccessivo apprezzamento dell’euro. Anche il premier
lussemburghese, Jean Claude Juncker, che è anche presidente
dell’Eurogruppo, ha fatto sentire la sua voce, dicendosi «preoc-
cupato per i tassi di cambio dell’euro sul dollaro». Juncker, ha
dunquecorretto il tiro rispettoalledichiarazioni rilasciateame-
tà settembre, dopo l’Eurogruppo di Porto, quando disse che lo
preoccupava di più l’euro debole. Da allora il supereuro è salito
da quota 1,3920 a 1,4250 dollari. Sempre in occasione dell’ap-
puntamento di Lussemburgo, che si amplierà a 27 paesi nella
riunioneEcofindimartedì, ilministrodell’Economia,Tomma-
so Padoa Schioppa, illustrerà ai colleghi la Finanziaria.

«Vodafone realizza la sua
prima acquisizione in Italia,
unpassoinavantinellaattua-
zione della strategia di cresci-
ta focalizzata su due nuove
aree di sviluppo: i servizi inte-
grati fisso-mobile e la banda
larga fissa e mobile»: lo ha di-
chiaratoPietroGuindani,am-
ministratore delegato di Vo-
dafone Italia. «L’acquisizione
diunoperatoretelefonicodo-
tato di una propria rete infra-
strutturale, unita al lancio
commercialediVodafoneCa-
sa, concretizzano la nostra
strategia: diventare un opera-
toreche offre servizidi comu-
nicazione totale. Vodafone
Italia disporrà di un portafo-
glio di tecnologie tra loro
complementari che includo-
nosia latelefonia fissaconac-
cesso via radio, con l’offerta
di Vodafone Casa, sia la rete
fissa dsl».

Enel potrebbe rafforzare la sua presenza sul
mercato elettrico francese dopo l’opa con
Acciona su Endesa. «Bisognerebbe certo
giocare su un campo livellato» ha detto l’ad
Fulvio Conti parlando di Edf, mentre «in
Europa ci sono ancora asimmetrie»: «Noi
siamo molto più aperti del mercato
francese, mentre loro hanno una solida
presenza in Italia. Questo non ci impedisce
il dialogo e spero di arrivare a una presenza
più importante sul mercato francese».

Italia fanalino di coda per quanto riguarda le
infrastrutture secondo la Cgia di Mestre. Per
quanto riguarda le ferrovie, il Paese ha 28 km
di strada ferrata ogni 100.000 abitanti. La
Germania ne registra 43,4 km, la Francia
addirittura 51,1. A guidare la classifica l’Austria
con 70 km di ferrovie ogni 100.000 abitanti.
Quando il confronto prende in esame il
numero di km di autostrade ogni 100.000
abitanti le cose peggiorano. In Italia si parla di
11,4 km, in Germania l’14,6 e in Francia l’16,7.

EUROGRUPPO
Ministri delle Finanze: dollaro troppo debolePer gli aerei Alpi Eagles benzina con la carta di credito

Compagnia in crisi, l’Eni chiude i rifornimenti. L’Enav aveva bloccato la licenza. Dura reazione del presidente Sinigaglia

STRATEGIE
Guindani: scelta
per lo sviluppo

Bersani: «Una mano alle imprese che sanno innovare»
Il ministro all’inaugurazione del Salone nautico di Genova: «Stiamo lavorando bene, a dispetto dell’opposizione»

Domani intanto
verrà presentata
all’esame del cda
la lista dei possibili
acquirenti di Alitalia

DOPO ENDESA L’ENEL PUNTA
SUL MERCATO FRANCESE

AUTOSTRADE E FERROVIE
ITALIA ULTIMA IN EUROPA

Chiama l’800 07 07 62
o vai su www.linear.it

Dipendenti della Vodafone manifestano in piazza Foto Omniroma

Il ministro Bersani all’inaugurazione del Salone Nautico di Genova Foto Ansa

Solo quattro, e cioè Finmeccanica, Fiat,
Eni e Pirelli, le aziende italiane presenti
tra le prime cento della classifica europea
di chi investe di più nella ricerca
e nello sviluppo. Le duemila aziende
considerate, nel 2006, hanno speso
372 miliardi, il 10% in più rispetto al 2005

ECONOMIA & LAVORO

PUOI RISPARMIARE
FINO AL 40%

SULL’RC AUTO
SE ENTRI

NELLATRIBÙ LINEAR.

■ di Roberto Rossi / Roma
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NIENTE DI NUOVO, tutto già visto. L’Inter,

che conferma il primato solitario in classifica

sistemando il Napoli, è identica a quella che

nella scorsa stagione uccise il campionato in

poco più di due mesi.

O forse un pò più for-

te. Di certo nettamen-

te superiore al resto

della concorrenza, che ieri aveva
mandato a San Siro una delle sue
piùbelle realtà,quelNapoli che in
trasfertaavevafattovedereottime
cose. L’impressione è che chi giu-
stificava la supremazia nerazzurra
della scorsa stagione con le pena-
lizzazioni delle avversarie, que-
st’anno dovrà ricredersi: l’Inter è
di un’altra categoria.
Mancini sceglie il collaudato
4-4-2, piazzando sugli esterni di-
fensivi Javier Zanetti e Chivu, a
guardare le spalle delle ali Cesar e
Figo. Reja risponde presentando
un Napoli molto abbottonato,
con cinque difensori e il solo La-
vezzi a dar manforte a Zalayeta in
avanti.
Fin dai primi minuti appare evi-
dente come l’Inter non abbia nes-
suna intenzione di abbassare l’in-
tensitàdigiocomostratanelleulti-
me prestazioni d i nerazzurri met-
tendo subito il Napoli alle corde.
La partita si decide sulle fasce, do-
ve i terzini dell’Inter appoggiano
bene il gioco, costringendo Grava
e Savini ad abbassarsi troppo. In
questo modo il centrocampo na-
poletanofa faticaa respirare, inca-
pacedi toglierecontinuitàallama-
novra dei padroni casa.
Ibrahimovicpoièunrebus insolu-
toper i centrali biancoazzurri, che
quando provano gli anticipi ven-
gonobeffatidaassistalbacioogio-
cate in controtempo, quando in-
vece aspettano, vengono puntati
e saltati senza troppi problemi. La
rete del vantaggio interista è pro-
prio frutto della difficoltà della re-
troguardia ospite a contenere lo
svedese,chesiattiraaddossoquat-

tro avversari prima di premiare
l’inserimento di Cruz con un’im-
beccata bella e precisa.
Il Napoli vive delle fiammate di
Lavezzi ed Hamsik, ma sono solo
parentesi all’interno del monolo-
go interista. La squadra di Manci-
nièdebordanteeraggiungelapor-
ta difesa da Iezzo con facilità sor-
prendente, tantoche il raddoppio
di Cruz (grande assist di Cambias-
so) non sorprende nessuno.
Il secondo gol dell’Inter ha un ef-
fetto devastante sul Napoli, so-
prattutto dal punto di vista psico-
logico.GliuominidiReja sbanda-
no ogni qual volta i padronidi ca-
sapuntanoversoIezzo,chesi rega-
la una parata super su Ibrahimo-
vic, chegià stavaperesultare. Ine-
razzurri sbagliano ancora un paio
di occasioni per andare al riposo
sul 3-0 e quando Rosetti fischia la
fine del primo tempo, nella trin-
cea napoletana si tira un sospiro
di sollievo.
La ripresa si apre con due novità
nell’undici di Mancini, con Ma-
xwell a rilevare Chivu e Burdisso
schierato in mediana al posto di
Stankovic,ammonitoesempreal-
le prese con un problema al tallo-
ne. Reja invece prova a risolvere il
problemasullefascebuttandonel-
la mischia Garics al posto di un
Grava in gravedifficoltà in tutto il
primotempo. Il tecnico napoleta-
novedeunNapolipiùdetermina-
to, che approfittando del baricen-
tro basso con cui si ripresentano i
padronidi casa, riesce a manovra-
re in modo migliore. L’Inter con-
cede comunque poco o nulla in
termini di occasioni, dimostran-
doancheun’ottimaorganizzazio-
ne difensiva, e poi è sempre velo-
ce a ribaltare il fronte, tenendo in
ansia la difesa ospite. Si permette
anche di sprecare gol già fatti, co-
me con Suazo a dieci minuti dalla
fine. E paga dazio, subendo il gol
di Sosa che scalda i minuti finali.

■ di Giuseppe Caruso / Milano

Ci si aspettava qualcosa di più
dall’Atalanta per festeggiare il
centenario del club. I nerazzurri
non hanno risparmiato energie,
ma per la seconda partita conse-
cutiva non sono riusciti ad anda-
re in rete. Anche la sfortuna ci ha
messolozampino:a9minutidal-
lafineinfattiZampagnahacalcia-
to sulla traversaunrigoreconces-
so per un dubbio fallo di Lukovic
su Pellegrino. Nel complesso
l’Atalanta, che ha pagato l’assen-
za dello squalificato Doni, avreb-
be meritato i tre punti, anche se

nellaripresaèstata l’Udinesea fa-
reper larghi tratti lapartita. Il pri-
mo tempo è un assedio atalanti-
no. Langella graffia subito con
un rasoterra parato in due tempi
da Handanovic. Al 13’ Floro Flo-
ressegnadi testadopounadevia-
zione all’indietro di un difenso-
re,mailguardalineeChiocchiva-
luta l’azionediversamente rispet-
to a quella che portò alla rete di
Trezeguet nel derby e segnala il
fuorigioco.Maèl’Atalantaaspin-
gere: al quarto d’ora Carrozzieri
diventaprotagonistaconduecol-
pi di testa consecutivi su calcio
d’angolo. Il secondo è parato da

Handanovic. Dopo una fase di
stanca, è ancora Langella a insi-
diare il portiere con un velenoso
diagonale da fuori deviato in an-
golo. Due minuti dopo Tissone
sfruttaun’indecisionedelcentro-
campo bianconero e fugge verso
la porta. Il suo tiro, deviato da
Lukovic,è alzatosopra la traversa
da un Handanovic davvero pro-
digioso. Allo scadere del tempo
l’Udinesebatteuncolpo: lapuni-
zionediPepe,deviatadallabarrie-
ra,èrespintadaCoppolachesial-
lunga in tuffo.Nella ripresa l’Ata-
lantaarretra, l’Udineseprendeco-
raggio. Ma i friulani non pungo-

no: le uniche azioni degne di no-
tasiconcretizzanointiri impreci-
si dalla distanza di Quagliarella e
Floro Flores. L’Udinese va vicina
al gol con un traversone dell’atti-
vissimo Mesto, sul quale per po-
co non arriva Quagliarella. La
fiammata friulana si esaurisce
qui. E l’Atalanta ci riprova. Al 35’
un tiro forte ma centrale di Pa-
doinèrespintodaHandanovic,e
unminutodopoPellegrinoentra
in contatto con Lukovic in area.
Per Dondarini è rigore. Batte
Zampagna, ma la palla si schian-
ta sulla traversa. Finisce zero a ze-
ro, l’Atalanta può recriminare.

Doppietta di Cruz, anche il Napoli s’arrende
A San Siro l’Inter vince 2-1. Nel finale il gol di Sosa riaccende le speranze degli ospiti ma non basta

Spettacolare ottava giornata di serie B
con 31 gol segnati, quattro pareggi, due
vittorie esterne e ben otto espulsioni. Il
Brescia, nonostante il pareggio di Cese-
na per1-1, mantiene la prima posizione
solitaria. Le «rondinelle» di Serse Cosmi
noninterrompono laserie positivadi ri-
sultati e hannosfiorato anche la vittoria
al «Manuzzi» se Tacchinardi (espulso
nel finale) non avesse spedito sul palo
un rigore. I lombardi avevano sbloccato
ilpunteggioal34’conlaretediDallama-
no, prima del pareggio dei romagnoli di
Castori (indiecidallamezzoradelsecon-
do tempo per l’espulsione di Biasi) con
il penalty trasformato da Moscardelli a
dieci minuti dal termine. È l’Albinolef-
fe, invece, a fermare la propria corsa al

vertice della graduatoria del campiona-
to cadetto. La squadra di Gustinetti co-
nosce la prima sconfitta in campionato,
in trasferta, sul campo di un ritrovato
Messina. I giallorossi, infatti, sfruttano
al meglio la gara casalinga e portano via
tre punti importanti. Ma il clou della
giornata era la gara tra Bologna e Lecce.
Con il successo del felsinei che rilancia
la corsa dei rossoblù verso la promozio-
ne, grazie a una rete di Bombardini. En-
trambe le squadre hanno avuto gioco e
occasioni,piùpuntuale ilBologna inco-
struzione,piùpericolosoilLeccenelle ri-
partenze. Quando però Adailton ha
chiamato in causa Bombardini, che pri-
ma ha eluso la scorta di Diamoutene,
poi ha infilato una gran bordata alle
spalle di Rosati, la storia è cambiata. Il
Lecce non ha infatti più saputo prende-

rel’iniziativa,econunospentoZanchet-
ta, i palloni a centrocampo sono andati
spesso in corto circuito. E non sono ba-
stati più nemmeno Abbruscato e Tiri-
bocchi, terminali anche nel gioco di Pa-
padopulo. Il Bologna ha cominciato a
far della saggezza la propria virtù, senza
rischiare più nulla su un campo che an-
davavia via appesantendosi. Ed è riusci-
to a portare a casa quella vittoria che gli
permette di accorciare la classifica.
Il Pisa conquista la prima vittoria casa-
linga. I nerazzurri di Ventura trovano
adessocontinuitàdi risultati (tre vittorie
nelle tre gare giocate in trasferta) e rega-
lano ai propri tifosi un successo merita-
to.Pisa che supera 2-1 l’Ascoli grazie alle
reti di Cerci e del bielorusso Kutuzov.
Per imarchigiani ilmomentaneopareg-
gio firmato da Job. Colpo esterno del

Frosinonecherifiladueretiallamatrico-
la Ravenna (Lodi e Dedic), bene anche
loSpezianel5-2 internoaidannidelTre-
viso. Colombo, Saverino su rigore, Gui-
detti (doppietta) e Do Prado per i liguri;
per i veneti di Pillon inutili i gol di Pià e
Bonucci.

Risultati: Avellino-Piacenza 0-1; Bari-Grosseto
0-0; Bologna-Lecce 1-0; Cesena-Brescia 1-1;
Chievo-Rimini 2-2; Mantova-Modena 3-2; Messi-
na-Albinoleffe2-1; Pisa-Ascoli 2-1; Ravenna-Frosi-
none 0-2; Spezia-Treviso 5-2; Vicenza-Triestina
2-2.
Classifica: Brescia 20; AlbinoLeffe 19; Pisa 18;
Lecce 17; Chievo e Bologna 15; Frosinone 13;
Ascoli e Rimini 12; Mantova, Modena e Messina
11; Bari 10; Triestina e Piacenza 9; Grosseto 8; Ra-
venna 7; Spezia (-1) e Treviso 6; Cesena e Vicenza
5; Avellino 3

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
3 20 21 43 69 70 78 11

Montepremi 3.817.127,89
Nessun 6 Jackpot   € 21.126.702,71 5 + stella € -

All’unico 5+1 € 763.425,58 4 + stella € 36.685,00

Vincono con punti 5 € 25.447,52 3 + stella € 1.026,00

Vincono con punti 4 € 366,85 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 10,26 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

LO SPORT
Le fuoriserie sono in garage, Christan Vieri
per andare ad allenarsi a Firenze prende
ogni giorno il treno da Prato, città dove
vive con la mamma. «Scendo alla stazione
di Campo di Marte, ci metto 20-30 minuti,
in macchina c’è troppo traffico. Così ho
fatto l’abbonamento per il treno»

ATALANTA-UDINESE L’attaccante sbaglia un rigore, i nerazzurri non sfondano: finisce 0-0

Zampagna spreca, i friulani resistono

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ sabato 6 ottobre
NAZIONALE 11 45 50 90 17
BARI 21 59 58 48 87
CAGLIARI 40 53 5 82 2
FIRENZE 70 89 66 30 13
GENOVA 20 26 19 49 50
MILANO 43 32 36 68 86
NAPOLI 3 54 89 87 61
PALERMO 69 21 19 73 14
ROMA 20 59 67 76 37
TORINO 24 71 70 38 85
VENEZIA 78 40 68 79 14

Superbike 15,30 La7 Rugby 20,50 SkySport2

■ 11,00 Sport Italia
Nba Europe, Efes-Minnes.
■ 12,00 La7
Motori, Superbike (1ª gara
■ 12,00 SkySport2
Basket, Scavolini-Benett.
■ 12,45 Eurosport
Tennis, torneo Wta
■ 14,00 Sport Italia
Calcio, Vitesse-Feyenoord
■ 14,50 SkySport2
Rugby, Sudafrica-Fiji
■ 15,30 La7
Motori, Superbike 2ª gara

■ 17,10 Rai2
F1, GP Cina
■ 18,15 SkySport2
Volley, Piacenza-Cuneo
■ 19,00 Sport Italia
Calcio, River Plate-Boca J.
■ 20,50 SkySport2
Rugby, Argentina-Scozia
■ 21,15 Sport Italia
Nba Eur., Roma-Toronto
■ 22,00 Eurosport
Boxe, Moses-Kudriavtsev
■ 22,35 Rai2
La domenica sportiva

■ di Franco Patrizi

Serie A

L’esultanza di Julio Cruz dopo il primo gol Foto di Matteo Bazzi/Ansa

■ di Max Di Sante

IN TV

Oggi in campo
● In serata Lazio-Milan

ore 15
Catania-Livorno
Rocchi 
Fiorentina-Juventus
Rizzoli 
Genoa-Cagliari
Girardi 
Palermo-Reggina
Gava 
Parma-Roma
Banti 
Siena-Empoli
Farina 
Torino-Sampdoria
Saccani 
ore 20,30
Lazio-Milan
Morganti 

Classifica

* una gara in più

Un’immagine di Atalanta-Udinese

Inter* ......... 17
Juventus .... 13
Fiorentina... 12
Roma......... 11
Udinese* .... 11
Napoli*....... 10
Palermo ..... 10
Atalanta*.... 10
Genoa .......... 9
Sampdoria ... 8

Milan ........... 7
Lazio............ 7
Cagliari ........ 7
Parma.......... 6
Catania ........ 6
Empoli.......... 5
Torino .......... 4
Siena ........... 3
Reggina ....... 3
Livorno......... 2
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SERIE B Prezioso pareggio esterno delle «rondinelle» che ora comandano la classifica. Vittorie per Pisa e Spezia

Si ferma l’Albinoleffe, il Brescia solo. Il Bologna vola di nuovo
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UN SABATO DA DIMENTICARE per gli squa-
droni del continente australe. Australia e Nuo-
va Zelanda, le due favorite per il successo fina-
le ai campionati del mondo di rugby, sono sta-
te battute nei quarti da Inghilterra e Francia. Gli
inglesi, trascinati da Jonny Wilkinson (nella fo-
to) che ha realizzato quattro calci piazzati, han-
no superato 12-10 l’Australia a Marsiglia nella

riedizione della finale del mondiale 2003. La
giornata di grazia per l’Europa è stata confer-
mata più tardi a Cardiff dal successo della
Francia sulla Nuova Zelanda per 20 a 18. Gli
«All Blacks» erano partiti fortissimo (13-0 in
avvio) prima di subire la rimonta dei blues. Og-
gi gli altri due quarti: Sudafrica-Fiji e Argenti-
na-Scozia.

«MI ASPETTAVO DI PIÙ dalla McLaren. Mi

hanno trattato come un pilota qualsiasi, non

come un due volte campione del mondo. A

questo Mondiale non penso più, è già stato

deciso fuori dalla pi-

sta». Fernando Alon-

so non ci sta. E gua-

sta la festa alla pole

di Lewis Hamilton, ottenuta da-
vanti alle Ferrari di Raikkonen e
Massa,conlospagnolosoloquar-
to con l’altra McLaren-Mercedes.
Comunque vada stamattina -
quando potremmo forse festeg-
giare ilpiù giovanecampionedel
mondo di sempre e soprattutto il
primopilotaariuscirenell’impre-
saalsuoprimoannodiF1- ilvele-
no circola sovrano nelle vene del
circus. Con Bernie Ecclestone
chehapresoagoesiringaperren-
dereancorapiùdolorosa l’agonia
di Fernando da Oviedo. «Hamil-
tonsarebbeilcampionedelmon-
do più indicato - ha infatti detto
ilpadrino-.Raikkonennonparla
e non ha mai parlato con nessu-
no.E lo stessoAlonso,malgradoi
duetitoli,nonhadatogranchéal-

la F.1 in termini di comunicazio-
ne.MentreLewisharappresenta-
to una vera e propria ventata
d'aria fresca per il circus. Abbia-
mo perso un eroe come Michael
Schumacher, ma fortunatamen-
te ne abbiamo trovato subito un
altro.Guardocorseda tanto tem-
po, ma non ho mai visto nessu-
no come lui». Parole pesanti co-
me macigni. Per Alonso, ma an-
che per i piloti che indossano la
tutadi Maranello.Ovvio che die-
tro all’esternazione di Ecclestone
si nasconda il “Dio Business”,
tanto caro al padrino. Specie se si
aggiungeil fattocheHamiltonsa-
rebbe il primo pilota di colore a
riuscirea entrarenell’olimpo del-
le quattro ruote a motore. In un
mondo sempre più globalizzato.
E con una Formula 1 sempre più
alla ricercadinuovimercati.«Ha-
milton, se vincerà, sarà un cam-
pione degno - ha risposto peral-
tro sportivamente Alonso - Biso-
gna saper perdere. Ha fatto più
punti di me, questa è la sostanza.
Ma aggiungo che ho migliorato

la McLaren più che potevo. Lo
scorso anno loro faticavano ad
entrarenellaterza fasedellequali-
fiche, oggi sono il miglior team
del mondiale. Molti dei dissapori
che sono nati sono stati creati da
Ron Dennis. Ho parlato a lungo
con Coulthard, con Montoya e
con Raikkonen. Tutti hanno la-
sciato malamente la McLaren. E,
dopo, si sono sentiti delle perso-
ne ritrovate. Ci deve pur essere
unaragione…».Sintroppofacile
pronosticare un futuro diverso
per Alonso. «Non so se rimarrò -
ha infatti proseguito lo spagnolo
-. Quello che succederà l’anno
prossimo è una faccenda tutta da

risolvere. Quando saprete il no-
me del nuovo, eventuale, team?
Spero presto, perché voglio pre-
pararmimolto bene.Quest’anno
la FIA ha avuto figli e figliastri. E
io sono stato relegato alla secon-
dacategoria».Comunquesia,Ha-
milton, oggi, potrebbe togliere il
titolo di più giovane iridato pro-
prio ad Alonso. Oltre ad essere il
primo esordiente ad aver centra-
to nove podi nelle prime nove
corse,conben107punti in16ga-
re. Sono invece 100 i milioni di
euro che suo padre Antony ha
chiesto alla McLaren per i prossi-
mi tre anni. Le trattative sindaca-
li esistono anche in F1.

BREVI

MONDIALI DI RUGBY Australia e Nuova Zelanda ko

Basket, serie A
Risultati della seconda giornata

Teramo-Roma 83-69; Rieti-Milano 92-79;
Siena-Avellino 83-77; Varese-Udine 62-83;
Cantù-Scafati 70-60; Montegranaro-Fortitu-
do Bologna 75-79. Si giocano oggi Pesa-
ro-Treviso (ore 12), Virtus Bologna-Biella (ore
18,15), Napoli-Capo d’Orlando (ore 21).

Superbike, Gp Francia
La Superpole è di Toseland

James Toseland, su Honda, ha conquistato
la Superpole al Gran Premio di Francia, ulti-
ma prova del mondiale di Superbike, che si

corre sul circuito di Magny-Cours. Il centau-
ro britannico, leader della classifica e ormai a
un passo dal titolo, ha preceduto il tedesco
Neukirchner (su Suzuki) e l’australiano della
Yamaha Troy Corser. 6˚ Max Biaggi.

Ciclismo
Rubata la bici «mondiale» di Bettini

La bici «iridata» con cui Paolo Bettini ha vinto
il campionato del mondo a Stoccarda, è sta-
ta rubata nella notte tra venerdì e sabato a
Reggio Emilia, dove si è corso ieri il memorial
«Cimurri» (vinto da Leonardo Bertagnolli). Il
furgone della Quick step, dentro cui c’erano
le bici della squadra, è stato portato in un
campo. Qui i ladri - agendo indisturbati - han-
no rubato 21 biciclette, per un valore com-
plessivo di circa 150.000 euro.

■ Dopol’argentonellagaraindi-
viduale, Aldo Montano trascina
la squadra della sciabola al bron-
zo mondiale nella finalina con-
trol’Ucraina(Ungheriaoro,Fran-
ciaargento).Suol’ultimoedecisi-
vo assalto, con l’Italia sotto di
uno,cheregala ilgradinopiùbas-
so del podio e l’8ª medaglia. Il
bronzodiMontano,PastoreeTa-
rantino (Occhiuzzi non ha tirato
contro l’Ucraina) è arrivato con
un finale thriller.

«Misonopropriodivertito-hadi-
chiarato Montano - in quell’ulti-
moassaltoc’è laschermachepia-
ce a me. Due medaglie le porto a
casa, va bene così. Peccato per il
passaggio a vuoto con la Francia,
malorosonoinumerouno:pote-
vamo fare di più, ma alla sfida
con i francesi siamo arrivati un
po’ scarichi». Sesto posto per le
spadiste Cascioli, Moellhausen,
Del Carretto e Boscarelli superate
nei quarti dall’Estonia.

LO SPORT

Ecclestone incorona Hamilton
Alonso: «Mondiale già deciso»

Bernie: «Per Lewis è stato un esordio trionfale
ricco di pole e successi». Fernando velenoso

■ di Lodovico Basalù

MONDIALI DI SCHERMA

Sciabola maschile, azzurri al 3˚ posto
Decisivo l’ultimo assalto di Montano
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Pfeiffer, la «strega» che ammalia

«M
i chiedono tutti cosa farei se avessi dei poteri
magici: davvero non ne ho idea, non sono
una fanatica del fantasy. Di certo non vorrei
leggere nella mente delle persone, non vor-
rei trasformarle in rospi… forse viaggerei nel
tempo». In realtà sembra ci riesca perfetta-
mente. Michelle Pfeiffer a cinquant’anni è
ancora una bellezza iperurania, scaltrita dal-
l’età ma meticolosamente perfetta. Gli zigo-
mi, le labbra, gli occhi sembrano compu-
ter-generated, eppure sono naturali: confes-
sachehaundrappellodipersonechesipren-
dono cura di lei per ore prima di uscire in

pubblico, ma almeno non si ricorda chi ha
firmato l’abito che indossa durante l’intervi-
sta londinese.
La Pfeiffer ha interrotto un’assenza di quat-
tro anni dagli schermi di Hollywood con
due ruoli controversi, almeno per una mega-
star del suo calibro: quello di una razzista in
Hairspray, il filmconJohnTravolta travestito
da grassona, e di una strega vecchia, (molto)
bruttaecattiva inStardust, chearrivanellesa-
le in Italia questo venerdì il 12 ottobre. Star-
dust («Polvere di stelle) tenta di infondere
modernità nel genere fantasy. È una fiaba
con sottotesto attuale per bambini e adulti,
in cui un cast di nomi celebri (Siena Miller,
ClaireDanes, ilneofitaCharlieCoxe,sottou-
tilizzati, Peter O’ Toole e Rupert Everett, più
un De Niro un po’ impacciato nel ruolo di
un pirata volante che simpaticamente na-
sconde tendenze omoerotiche) è lanciato in
una serie di mirabolanti avventure dal finale
tassativamente lieto.

L’aggettivo più naturale per definire la scelta
di ruoli simili da parte di un’attrice cinquan-
tenne alle prese con l’inesorabile calo della
bellezza, che a Hollywood si trascina dietro
quello dei ruoli, è coraggioso. «Non sono
davvero sicura di quale sia la mia immagine
col pubblico. È stato molto divertente, un
cambiamento un po’ rischioso perché non
sapevo esattamente dove saremmo andati a
parare. Mi sono dovuta fidare del mio istin-
to, credere al regista, sono due ruoli scomo-
di. Uno controverso (in Hairspray), il razzi-
smo mette a disagio; l’altro sull’ossessione
per la giovinezza, la bellezza e il sempre cre-
scente ricorso delle donne aogni mezzo pos-
sibilepurdi raggiungerla e conservarla. Più si
invecchia, più è difficile assumersi dei rischi
mentalmente e spiritualmente: quando si è
giovani non si sa esattamente quali saranno
le conseguenze di una scelta, ci si getta in
qualunque novità con entusiasmo ed ener-
gia».

Per lei, in Stardust, non deve essere stato faci-
le vedersi rappresentata in quel modo. «Al-
l’inizioerounpersonaggiodavveromostruo-
so e malvagio. Poi con Matthew Vaughn, il
regista, abbiamo deciso di ammorbidirlo un
po’.Ma è stato tutto molto liberatorio e sono
felicediaverlo fatto».Epoi, suggerisce, lama-
turità ha anche i suoi vantaggi: «Adesso sen-
to meno pressione rispetto a quando avevo
quarant’anni. Credo che il peggio sia passa-

to,orachesonoarrivata“dall’altraparte”.So-
no le prime rughe che t’inquietano di più,
dopo un po’ ci si abitua».
Per chi è incredibilmente bello è sempre un
po’ imbarazzante dover definire la bellezza.
MichellePfeiffernonfaeccezione:«Labellez-
za è un concetto vago, può essere delle buo-
ne luci, sicurezza di sé. Credo fosse Helena
Rubinstein a dire che l’unica differenza tra
una persona bella e una brutta è la pigrizia,
ma per me che la cosa più attraente in una
donna è la fiducia in sé, che si manifesta in
come veste, il modo in cui cura sé stessa e il
suo rapporto con gli altri. Tutti conosciamo
donne che non sono belle convenzional-
mente ma che hanno un qualcosa di affasci-
nante. Sepotessi, scegliereidi restarequaran-
tenne:èquella l’età incui si èdavveromaturi
ma allo stesso tempo si ha ancora un po’ di
tempoprima…delpeggio. Iohocominciato
davvero a godere la mia vita all’età di 35 an-
ni».

■ di Dario Zonta

L’
abbiamo molto amato il cinema di
Wim Wenders, dalla trilogia della stra-
dadiAlice nella città fino,al limite, aLi-

sbon Story. Poi l’abbiamo compatito, quando è
diventato troppo spirituale e americano, e si è
avvitato su se stesso, stretto dalle spire di una
culturaincrisi.AncheWenderssi èaccortodel-
la crisi, e dopo Non bussare alle mia porta (film
delicato e di addii) aveva dichiarato che non
avrebbe girato pellicole ambientate negli Sta-
tes, come se quella «terra dell’abbondanza»
avesse paradossalmente esaurito la sua vena
creativa, e che avrebbe di nuovo raccontato la
vecchia Europa. Il regista tedesco ha mantenu-
to la promessa e domani inizierà a girare il suo
nuovo film a Palermo, «capitale» della Sicilia e
di un’intera cultura.

Poi, ilFestivaldiTorino incartellonedal23no-
vembre al 1˚ dicembre, sotto la nuova direzio-
ne di Nanni Moretti, dedicherà al regista tede-
sco una retrospettiva. Una scelta rischiosa, da-
to che il cinema di Wenders è facilmente repe-
ribile, e interessante nel limite di un’indagine
che scopra ciò che ancora non sappiamo. Sarà

comunqueelettrizzan-
tevedere,comesperia-
mo, la versione inte-
grale di Fino alla fine
del mondo.
«Palermo Shooting - ha
affermato Wenders in
conferenza stampa
nellasededellaProvin-
cia - è un thriller ro-
mantico che potrebbe
essere ambientato so-
lo a Palermo, con il

rapporto misterioso di vita e morte che scorre
nelsuosubstrato».Sesiconosceunpo’ lafilmo-
grafia del cineasta, non è difficile immaginare
perchéPalermo,conisuoivicoli, laKalsa, ilma-
re… Basti ricordare l’omaggio a Lisbona nel-
l’omonima Story, anticipata qualche anno pri-

madaLostatodelle cose. «Nonèl’ennesimorac-
conto di mafia perché odio gli stereotipi. Per
impostazione mentale - continua il regista -
non faccio mai film contro qualcosa. Ancor di
più se si tratta di andare contro una città come
Palermo che amo e da cui mi sento attratto. È
una realtà misteriosa dove la vita e la morte si
intrecciano e vivono in simbiosi, sconfinando
nelsacroenelprofano».Wenders,personacol-
ta e accorta, ha voluto (e ci sembra un gran bel
segno) vedere i film dei due più famosi cantori
cinematografici palermitani, Ciprì e Maresco,
e chissà cosa ne ha preso l’«ottimista» pentito
cheè in lui.Alcunedichiarazionicome«voglio
fareriflettere lagentesul significatodell’esisten-
za, portandola a chiedersi “Perché siamo
qui?”.Voglioesortaregliuominiariappropriar-
si di cose dimenticate come per i palermitani il
mare», danno già una traccia.

Palermo shooting è la storia di un fotografo la
cui vita va a pezzi e per questo decide di molla-
re tutto e di andare a nella città siciliana dove
comincerà una nuova vita e una storia d’amo-
re, elettrizzante, con una restauratrice. Anche
il cast esalta l’eclettismo di Wenders in fatto di
contaminazioni. Finn, il fotografo protagoni-
sta, sarà la rockstar tedesca Campino, c’è Den-
nisHoppermentre laMezzogiornosaràunare-
stauratrice.MaperchéproprioGiovanna?«Du-
rante la scrittura della sceneggiatura avevo ap-
peso sulla parete l’immagine dell’Annunciazio-
ne (quella di Antonello da Messina, ndr), che
avevovistogiàaPalazzoAbatellis:quell’imma-
gine così spirituale circondata dal velo azzurro
intenso mi ha subito convinto che la protago-
nista avrebbe dovuto trasmettere la stessa ani-
ma. Giovanna è perfetta: ha la stessa spirituali-
tà».

Con Dennis Hopper e
Giovanna Mezzogiorno
Wim ha voluto studiare
i film di Ciprì e Maresco
A novembre Torino gli
dedica una retrospettiva

«Sono le prime rughe
che t’inquietano -
dice la bella attrice -
La migliore età?
I quarant’anni, quando
si è davvero maturi»

FOTO PROIBITE SUL TELEFONINO PERDUTO
RICATTATI DEMI MOORE E IL GIOVANE MARITO

Giochi proibiti fra due innamorati: alzi la mano chi non li ha
fatti. Tanto rimane(va) spesso tutto fra quattr’occhi. Il problema
è che la tecnologia ha moltiplicato gli sguardi indiscreti e la
facilità di registrarli, per esempio sul telefonino, come hanno
fatto Demi Moore e il giovane e sventato marito, Ashton
Kutcher. Il quale durante una vacanza a Valencia si è perso

proprio quel cellulare con cui aveva
ripreso dettagliatamente Demi e se stesso,
come mamma li ha fatti, ma in versione
adulta e impegnati in giochini poco
innocenti. Così, la proposta indecente

Demi e consorte l’hanno ricevuta sul serio e non da Robert
Redford: quando Kutcher ha chiamato il suo numero e ha
parlato con il tipo - piuttosto sveglio e fisionomista in quanto a
personaggi famosi - che aveva rinvenuto il cellulare. Un milione
di dollari per restituire lo scottante apparecchio, voleva il tipo,
che intanto aveva già provato a smerciare le immagini a diverse
agenzie fotografiche. Demi e Ashton fanno sapere di essere
molto arrabbiati e ci crediamo dato che la Moore ha finora
gestito in proprio le sue immagini «nature», come quando nel
1991 posò per Vanity Fair nuda e incinta del precedente
compagno Bruce Willis. Negli anni si è premurata di mantenersi
bella, soda e muscolosa (vedila in Soldato Jane). Insomma, a 45
anni lei e a 29 lui, nelle foto fanno la loro porca figura.
 Rossella Battisti

FESTIVAL Per il film sugli armeni

Alla «Masseria» dei Taviani
l’Efebo d’oro 2007

■ di Leonardo Clausi / Londra

 da sabato 22 settembrein edicola 
il libro con l’Unità a € 7,50 in più

CHI HA PAURA 
 DI MARCO TRAVAGLIO?

L’ODORE 
DEI SOLDI

Elio Veltri e Marco Travaglio
  in edicola il libro 

con l’Unità a € 7,50 in più

CHI HA PAURA 
 DI MARCO TRAVAGLIO?

MONTANELLI
E IL CAVALIERE
con la prefazione di Enzo Biagi

CIAK Domani il cineasta tedesco avvia le riprese di «Palermo Shooting» e spiega: non sarà sulla mafia, «odio gli stereotipi», ma un film per far riscoprire cose dimenticate

Palermo d’amore, morte e mistero per Wim Wenders, regista pentito dell’America

■ Quest’anno al 29esimo Premio Efebo d'oro
conclusosigiorni fa ilmassimoalloroèandatoai
fratelli Taviani per il film La masseria delle allodo-
le tratto dalle pagine di Antonia Arslan e che ha
costituito il pretesto per un convegno su «I tur-
chi in Armenia: storia di un genocidio dimenti-
cato». Nella sezione «Televisione» Le ragazze di
San Frediano di Vittorio Sindoni hanno fornito
lospuntoperchéCristinaBragagliadell'universi-
tà di Bologna evocasse Vasco Pratolini ispiratore
di cineasti. E poi un omaggio a Lizzani con il do-
cumentario di Francesca Del Sette Viaggio in cor-
so nel cinema di Carlo Lizzani e il riconoscimento
al regista stesso del «Miglior libro di cinema» dal
Sindacato giornalisti cinematografici.

IN SCENA

Michelle Pfeiffer: a sinistra strega in «Stardust», a destra in «Hairspray»

DIVE A cinquant’anni Michelle

Pfeiffer mantiene una bellezza

stellare. Forse per questo non

ha paura di fare la strega vec-

chia e cattiva in «Stardust», nel-

le sale venerdì, e l’antipatica

razzista in «Hairspray» accanto

a Travolta vestito da cicciona

 da sabato 22 settembrein edicola 
il libro con l’Unità a € 7,50 in più

CHI HA PAURA 
 DI MARCO TRAVAGLIO?

L’ODORE 
DEI SOLDI

Elio Veltri e Marco Travaglio
  in edicola il libro 

con l’Unità a € 7,50 in più

CHI HA PAURA 
 DI MARCO TRAVAGLIO?

MONTANELLI
E IL CAVALIERE
con la prefazione di Enzo Biagi
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A
iuto,èdomenica.Sembraunamale-
dizione della televisione, ma dopo
tanti sereniweekendpassati travec-
chifilm, igrandicontenitori rientra-
no di prepotenza nel nostro
weekend.Evaiconunacosamoder-
nacomelozufolo(intesocomestru-
mento musicale, s’intende) a fare
bella figuradi séaDomenica In, e vai
con con la gang di Paola Perego a
Buona Domenica, già partita la setti-
mana scorsa come la versione
post-apocalitticadiunasagrapaesa-
na, coronata al suo apice da un in-
credibile balletto della showgirl
nonché promessa sposa di Flavio
Briatore, laceleberrimashowgirlEli-
sabetta Gregoraci, simbolo zampet-
tante della tenuta etica del Paese.
Unadomenicabestiale, traaltiebas-
si, in cui la figura di Pippo Baudo,
come sempre svetta (e non è ironia
questa) come autorità morale, co-
mepuntodi riferimento imprescin-
dibile. La domenica di Rai1 si carat-
terizzerà,apartiredaoggi,daunpic-
coloribaltonechenelgrande-picco-
lo Cencelli di Rai1 ha mandato su
tutte le furie Massimo Giletti, la cui
selvaggia Arena è stata retrocessa al
più penalizzante orario delle 14,
mentre Lorena Bianchetti - che ha
inaugurato per l’occasione un look
sadomaso perfettamente conse-
guente alle sue precedenti esperien-
ze come conduttrice di programmi
di natura religiosa - è stata promos-
sa alle 15.40... uno spazio tutto firu-
lì firulà, tra un giochetto di moder-
nissima concezione (Accadde quel
giorno, sulla storia d’Italia) dove «si
vincono tanti ninni» (Bianchetti
dixit) e la visita di quel tale Zac
Efron che fa svenire le bimbe di tut-
to il mondo con i suoi occhietti az-
zurretti. Tragico il passaggio Dome-
nica In Politica condotto da Monica
Setta, che si suppone la traduzione
sciampista delle chiacchiere di
Montecitorio, meraviglioso lo spa-
zio-cagnara del Giletti (retrocesso
non a caso), dove un bizzarro pub-
blico scelto non si sa bene come si
scatenerà sul tema «Moda e tv ci
propongono un modello sbagliato
didonna?» (ospite dipunta la diret-
tricediDiva&DonnaSilvanaGiaco-
boni).
Pare il catalogo dei mascheroni, un
teatro horror, la catodica domenica
italiana.Quaelàneiruolodiopinio-
niste appaiono Alba Parietti, Simo-
na Izzo, Klaus Davi (Rai1), mentre
suCanale5ilgrandeparterreècom-
posto dalla già citata Gregoraci, im-

pegnata nel reparto gossip (sembra
unabattuta,nonloè) insiemeaCar-
menRussoeStefanoBettarini,men-
tre il resto del programmone è im-

preziositodallepresenzedellashow-
girldel nullaSaraVarone(...sì, quel-
la che stava con l’ex marito dell Fe-
rilli e celebre per esser stata casual-
mentesedutasulleginocchiadi Ste-
fano Ricucci e bla bla bla) e da un
ignoto comico di non Beppe Brai-
da. Ospite d’onore la super-giubila-
taMaraVenier, che fu messa in naf-
talina dalla Rai dopo aver scatenato
una delle peggiori bagarre in diret-
ta, proprio a Domenica In, con pe-
santi insulti e offese in diretta tra al-
cuni ex dell’Isola dei famosi.
La televisione «buona maestra», la
televisione che unifica nord, centro

esud, latelevisionedellabuonaedu-
cazione e del perfetto italiano...
quella forse èun’illusionedel passa-
to,migliorecertamentedelleaberra-
zionidelpresente,macheforse il so-
loBaudostaancoraadifendere, pur
tra contraddizioni e compromessi.
Pochigiorni fa,presentandola tren-
taduesima (!) edizione di Domenica
In (lui ne ha fatte solo ventinove), il
Gran Baudo ha dichiarato che la lo-
gica dei format è la morte della tele-
visione, che un tempo la televisio-
ne era fatta con una certa «artistici-
tà», così sottintendo che lui terrà
dritta la barra della decenza, della

qualità, del decoro. E allora presen-
terà (oltre al gioco «Family Play»,
dove farà bella figura di sé ilpopola-
re cartoon Gino il Pollo), un nuovo
strumento musicale a settimana, di
cui il primo è, appunto, lo zufolo...
e va bene fare un programma rassi-
curantededicato alle famiglie (ospi-
te d’onore del signor Baudo la no-
vantenne Anna Campori, La nonna
del Corsaro Nero, un musical per ra-
gazzideiprimiannisessanta),vabe-
ne che la domenica forse i giovani
fuggono lontano pur di non vedere
la tv, beh, ma forse, con tutto il ri-
spetto per la terza età, caro Baudo,

non esiste solo lo stereotipo della
terza età.
Meglio cambiare canale... cercando
di evitare Quelli che il calcio, oramai

stridula inutilità timbratadallasem-
prepiùbionicaSimonaVentura.Sa-
rà meglio, all’improbabile orariod
elle 7.30 su Rai3 È domenica Papà,
«cheoffreaibambinieai i lorogeni-
tori informazioni utili su come tra-
scorrere la giornata in famiglia»? O
è meglio Nonsolomoda, alla mezza-
notte passata su Canale5, dove la fi-
danzata di Perfiglio Berlusconi par-
la «degli stili più innovativi di tutti i
cinque continenti?». O è meglio Un
ciclone in famiglia3, sempre sull’am-
miraglia Mediaset, con Massimo
«Cipollino» Boldi? Come avevamo
detto all’inizio... aiuto, è domenica.

Aiuto, la domenica in tv è la solita domenica

DOPO TRE ANNI, 90 date, oltre un milione di spettatori, Fio-

rello ha chiuso davanti a 15mila persone all’Arena di Verona il

tour di Volevo fare il ballerino...e non solo! Tornerà in radio, tra

qualche mese, con Marco Baldini in Viva Radio 2, Del Noce so-

gna di affidargli quattro sabato sera su Rai1 a marzo, intanto

venerdì, rammentando Benigni, Grillo e «il grillismo», lo show-

man ha detto che, se oggi i comici hanno il potere che hanno,

«qualcosa non funziona».

■ A metà di ieri, seconda gior-
nata «Maratonarte», la raccolta
fondi tramite tv con la quale il
ministero per i beni culturali in-
siemeallaRaievarieaziendesiè
impegnatoasalvaresettesiticul-
turali, è arrivata a quota un mi-
lione e mezzo di euro.
L’iniziativa vede passare fino a
oggi in programmi Rai perso-
naggi noti che invitano i tele-
spettatori a dare un contributo
via sms o tramite carta di credi-
to per sette destinatari: il treno
Modica-Ragusa, il museo tattile
Omero di Ancona, la necropoli
punica di Sulky in Sardegna, la
CasadiAugustoalPalatinoaRo-
ma, la scuola di restauro di stru-
menti musicali di Cremona, le
Serre Reali di Racconigi e Santa
Maria del Cedro in Calabria.
L’obiettivo sono i 3,5 milioni di
euro. Sito www.maratonarte.it.

■ «Nonostantesiaandatainon-
da all'ora del lupo, tra mezzanot-
te e le 2 di notte circa, gli ascolti
diPorta a Porta digiovedì dedica-
ta ai reperti del Getty rientrati in
Italia e a Maratonarte dimostra-
no che la cultura può avere uno
straordinario appeal televisivo».
LosostieneAndreaColasio,com-
ponentedellacommissioneCul-
tura della Camera, ricordando
che il programma aveva contro
«un'agguerrita programmazio-
ne». «Un successo per un tema
sempre considerato ostico in vi-
deo e che, invece, ha formidabili
potenzialità televisive, se fa au-
dience anche a notte fonda. Sa-
rebbeutile che il cda Rai riflettes-
se su questi dati per sfatare final-
mentela leggendaneradellacul-
tura ammazza-ascolti e aprisse
una nuova stagione culturale,
non solo alle ore piccole».

DIVI Fiorello, tour da un milione

È
in lutto la grande fami-
glia musicale dei Mode-
na City Ramblers. È mor-

tonellanotte travenerdìesaba-
to, in un incidente stradale sul-
l’A1 nei pressi di Rubiera, a me-
tà strada tra Modena e Reggio
Emilia, il polistrumentista Luca
Giacometti, detto Gabibbo per
la sua giocosa rotondità. Era so-
lo alla guida quando, non si sa
perché, ha sbandato finendo
sulguard-rail. «Gabi» era quello
che cambiava con maestria
uno strumento dietro l’altro:
chitarra, bouzuki irlandese,
mandolino, banjo. Le «corde»
erano la sua specialità, anche se
qualche volta cantava, quando
non aveva il sigaro in bocca ov-
viamente.
Luca,spirito libero,44anni,bar-
bona folta, occhiali, era nato a
Genova nel 1963 e negli anni
Novanta si era trasferito in In-
ghilterra dove, nei pub, aveva

cominciato a suonare quella
che sarebbe diventata la sua
grande passione: la musica tra-
dizionale irlandese. In Irlanda
vivràtreanni finoachenontor-
nerà in Italia stabilendosiaCor-
reggio e conoscendo quelli che
poi saranno i suoi compagni
nel grande viaggio dei Modena
City Ramblers. Nel gruppo en-
tra stabilmente nel 2002 al po-
sto di Massimo Giuntini e con
la band incide tre dischi fonda-
mentali: Viva la vida, muera la
muerte!, Appunti partigiani e l’ul-
timo Dopo il lungo inverno, quel-
lo della ripartenza dei Modena
dopo l’abbandono di Cisco nel
2006. Ma la sua passione per il
folk irlandesee lamusicaceltica
continua a coltivarla anche al
difuoridellaband.Ilsuoproget-
to principaleera dal 2005 ilduo
conBettyVezzani(èproprioGa-
bi a presentare la bravissima
cantante alla band per sostitui-
re Cisco). Con lei si sbizzarrisce
in classici della tradizione irlan-

dese. Con Betty, Giacometti
suona nei Beyond the wire,
mentreconDuduMorandi (an-
che lui entrato con Betty in
pianta stabile nei Mcr nel
2006), è nei Modena Rovers.
Con entrambe le band Giaco-
metti avrebbe dovuto tenere
moltissime date nel mese di ot-
tobre, ma era impegnato anche
inaltriprogetti: labanddemen-
ziale Gaby and the Batmacum-
ba (assieme al compare dei Mo-
dena Massimo Ghiacci e a Gui-
do Foddis), e i Pierdiego and his
deficient crew.
Nelle scorse ore al dolore della
famiglia, del gruppo e di Cisco
si è aggiunto quello di migliaia
di appassionati dei Modena Ci-
ty Ramblers (uno dei pochissi-
mi gruppi in Italia che ha in-
staurato un legame emotivo di
grande forzacon ipropri appas-
sionati), che intasanoconricor-
diebrevi saluti i siti internetdel-
la band. La redazione spettacoli
de l’Unità è con loro.

■ di Roberto Brunelli

7-10-1988 7-10-2007

ROBERTO MALAGOLI
Con amore ti ricordiamo
Liana e tutti i tuoi cari

Sassuolo (Mo), 7 ottobre 2007

■ di Silvia Boschero

TIVÙ Oggi su Raiuno

riparte «Domenica

In», una settimana fa

«Buona domenica»

su Canale5 aveva de-

collato con, tra l’al-

tro, un balletto della

showgirl promessa

sposa di Briatore. In

un panorama così de-

primente svetta, sen-

za ironie, Baudo

Morto a 44 anni
per un incidente
Spirito libero
amava l’Irlanda
e suonava tanti
strumenti a corda

TV Appello al cda della Rai:
i telespettatori ci sono

Colasio: basta
la cultura in tv
solo di notte

TV «Maratonarte» a quota
un milione e mezzo di euro

Volti famosi
in Rai a caccia
di soldi per l’arte

Pippo Baudo, Lorena Bianchetti e Massimo Giletti, i conduttori di «Domenica In»

IN SCENA

Le solite e i soliti
opinionisti
i gorgheggi
le solite showgirl
Nulla cambia
nulla si distrugge

Giletti furioso
perché ha orari
meno favorevoli
Mara Venier
riappare come
ospite a Canale5

LUTTI Luca «Gabibbo» Giacometti era polistrumentista dei Modena City Ramblers

«Gabi», diritta correva la strada
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

In questo mondo liberoIo non sono qui

L'arte e la vita di Bob Dylan
raccontate attraverso le vicende di
personaggi diversi che incarnano il
musicista nelle sue diverse
mutazioni: dall'esordio folk alla
svolta rock passando per l'incidente
in moto e il successivo ritiro dalle
scene fino ad arrivare ad oggi.
Ognuno di loro rappresenta un
aspetto della personalità di Dylan.
La colonna sonora contiene le sue
canzoni più famose interpretate da
altri artisti. In concorso a Venezia.

di Todd Haynes  drammatico

La ragazza del lago

Il cadavere di una ragazza viene
trovato in riva al lago, in un
paesino di montagna. A far luce
sul presunto assassinio è chiamato
da Udine il commissario Sanzio
(Toni Servillo) che nel corso delle
indagini si trova a scoprire gli
inconfessati segreti di una piccola
comunità apparentemente
tranquilla e ordinata. L'inchiesta
trascende il genere noir per
condurre lo spettatore nell'oscuro
male di vivere annidato nell'animo
di tutti.
di Andrea Molaioli drammatico/poliziesco

Piano, solo

Il ritratto di Luca Flores, nato a
Palermo nel 1956, pianista jazz
morto suicida nel 1995. Artista poco
conosciuto, ma geniale e ricco di
talento, si diploma al Conservatorio
di Firenze e presto si impone sulla
scena musicale italiana e
internazionale suonando, tra gli altri,
con Chet Baker e Dave Holland.
Dietro ad un brillante futuro di
successo, l'ombra di un passato di
dolore e sensi di colpa che come
fantasmi invadono il presente.

di Riccardo Milani  drammatico

Napoli

Ambasciatori via Francesco Crispi, 33 Tel. 0817613128

Piano, solo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

America Hall via Tito Angelini, 21 Tel. 0815788982

In questo mondo libero 17:00-18:40-20:20-22:20 (E 7,00)

Sala 2 Funeral party 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Arcobaleno via Consalvo Carelli, 13 Tel. 0815782612

Sala 1 Michael Clayton 17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

Sala 2 Mr. Brooks 17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

Sala 3 Planet Terror 22:30 (E 7,00)

Hairspray 17:30-20:00 (E 7,00)

Sala 4 I Simpson - Il film 16:30-18:30-20:30 (E 7,00)

28 Settimane dopo 22:30 (E 7,00)

Delle Palme Multisala Vip vicolo Vetriera, 12 Tel. 081418134

Sala Palme Cemento armato 17:00-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala 1 942 Michael Clayton 18:00-20:15-22:30 (E 7,00)

Sala 2 114 In questo mondo libero 17:00-18:40-20:20-22:20 (E 7,00)

Filangieri via Filangieri, 45 Tel. 0812512408

Sala 1 Rossellini La ragazza del lago 17:00-18:40-20:30-22:30 (E 7,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Magnani Funeral party 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Mastroianni 2 giorni a Parigi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Galleria Toledo Via Concezione a Montecalvario, 34 Tel. 081425824

Riposo

La Perla Multisala via Nuova Agnano, 35 Tel. 0815701712

Shrek 3 17:30 (E 6,00)

Taranto 400 Cemento armato 17:10-19:00-20:50-22:40 (E 6,00; Rid. 3,60)

Troisi 200 Un'impresa da Dio 19:15-21:00-22:40 (E 6,00; Rid. 3,60)

Shrek 3 17:30 (E 6,00; Rid. 3,60)

Med Maxicinema via Giochi del Mediterraneo, 36 Tel. 0812420111

Sala 1 710 Michael Clayton 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 2 110 Funeral party 16:00-18:10-20:30-22:45 (E 7,50)

Sala 3 365 Hairspray 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 4 430 Un'impresa da Dio 16:00-18:10-20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 5 110 La ragazza del lago 18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Shrek 3 15:30 (E 7,50)

Sala 6 110 28 Settimane dopo 15:30-20:30 (E 7,50)

Planet Terror 18:00-23:00 (E 7,50)

Sala 7 165 Mr. Brooks 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 8 165 Surf's Up - I re delle onde 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 7,50)

Sala 9 190 Il buio nell'anima 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 10 200 Rush Hour - Missione Parigi 16:00-18:10-20:30-22:45 (E 7,50)

Sala 11 200 I Simpson - Il film 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,50)

Modernissimo. It via Cisterna dell'Olio, 59 Tel. 0815800254

Babymod I Simpson - Il film 17:0018:45 (E 7,00)

Sala 1 Cemento armato 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala 2 Michael Clayton 16:00-18:00-20:20-22:30 (E 7,00)

Sala 3 In questo mondo libero 16:00-18:45-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala 4 I Simpson - Il film 17:0018:45 (E 7,00)

Planet Terror 20:30-22:30 (E 7,00)

Plaza via Michele Kerbaker, 85 Tel. 0815563555

Sala Bernini Surf's Up - I re delle onde 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala Kerbaker Il buio nell'anima 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala Baby Riposo (E 7,00)

Vittoria via Maurizio Piscicelli, 8 Tel. 0815795796

Cemento armato 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Warner Village Metropolitan via Chiaia, 149 Tel. 892111

Surf's Up - I re delle onde 15.50-18.00-20:15-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 1 Mr. Brooks 14.50-17.00-19.35-22:05 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Cemento armato 15.25-17:40-19.55-22.10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 I Simpson - Il film 15:40-17:40-19:45-21:55 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Un'impresa da Dio 15:35-17:50-20:05-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Michael Clayton 16:50-19:30-22:05 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 Il buio nell'anima 14.50-17.05-19:35-22:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Provincia di Napoli
● AFRAGOLA

� Gelsomino via Don Bosco, 17 Tel. 0818525659

Rush Hour - Missione Parigi 16:30-18:30-20:30-22:30

Happy Maxicinema Tel. 0818607136

Cemento armato 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 2 190 Mr. Brooks 18:15-20:40-23:00 (E 7,00)

Sala 3 190 Hairspray 18:30-20:45-23:00 (E 7,00)

Sala 4 190 Shrek 3 17:00--19:00 (E 7,00)

28 Settimane dopo 21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 5 190 Il buio nell'anima 18:15-20:40-23:00 (E 7,00)

Sala 6 190 Un'impresa da Dio 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 7 190 Surf's Up - I re delle onde 17:00-19:00-20:45-22:30 (E 7,00)

Sala 8 158 Surf's Up - I re delle onde 18:00-20:00-22:00 (E 7,00)

Sala 9 158 I Simpson - Il film 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 10 158 Rush Hour - Missione Parigi 17:00-19:00-21:10-23:00 (E 7,00)

Sala 11 108 Michael Clayton 18:15-20:40-23:00 (E 7,00)

Sala 12 108 L'ultima legione 17:00-19:10 (E 7,00)

Funeral party 21:15-23:00 (E 7,00)

Sala 13 108 Espiazione 16:50-19:00 (E 7,00)

Scrivilo sui muri 21:10-23:00 (E 7,00)

● ARZANO

� Le Maschere via Verdi, 25/37 Tel. 0815734737

Riposo

● CASALNUOVO DI NAPOLI

Magic Vision viale dei Tigli, 19 Tel. 0818030270

Hairspray 16:30-18:30 (E 6,00)

Sala Blu Cemento armato 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala Grigia Rush Hour - Missione Parigi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala Magnum Un'impresa da Dio 20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 4 Surf's Up - I re delle onde 16:30-18:30-21:00 (E 6,00)

● CASORIA

Uci Cinemas Casoria Tel. 199123321

Sala 1 289 Michael Clayton 17:40-20:10-22:45 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 206 Un'impresa da Dio 17:50-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 171 Hairspray 17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 120 Rush Hour - Missione Parigi 18:00-20:30-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 120 Scrivilo sui muri 17:20-20:20-22:20 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 6 396 I Simpson - Il film 18:00-20:30-22:45 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 7 120 Funeral party 17:00-19:00-21:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Planet Terror 23:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 8 120 28 Settimane dopo 22:50 (E 7,00)

Shrek 3 17:30 (E 7,00)

Il buio nell'anima 20:10 (E 7,00)

Sala 9 171 Mr. Brooks 17:50-20:20-22:50 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 10 202 Surf's Up - I re delle onde 17:15-20:15-22:15 (E 7,00)

Sala 11 289 Cemento armato 17:20-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

● CASTELLAMMARE DI STABIA

Complesso Stabia Hall.it viale Regina Margherita, 37/39

C. Madonna Hairspray 17:00-19:15-21:30 (E 7,00)

L. Denza Michael Clayton 17:30-19:45-22:00 (E 7,00)

M. Michele Tito Il buio nell'anima 17:15-19:30-21:45 (E 6,00)

Hairspray 17:00-19:15-21:30 (E 6,00)

Montil via Bonito, 10 Tel. 0818722651

Sala 1 Cemento armato 18:15-20:15-22:15

Sala 2 Un'impresa da Dio 18:00-20:00-22:00

� Supercinema corso Vittorio Emanuele, 97 Tel. 0818717058

I Simpson - Il film 18:00

Rush Hour - Missione Parigi 20:00-22:00

● FORIO D'ISCHIA

Delle Vittorie corso Umberto I, 36/38 Tel. 081997487

Un'impresa da Dio 20:30-22:30 (E 7,00)

● FRATTAMAGGIORE

� De Rosa via Lupoli, 46 Tel. 0818351858

I Simpson - Il film 18:00-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 99 Riposo (E 5,00)

● ISCHIA

Excelsior via Sogliuzzo, 20 Tel. 081985096

Cemento armato 20:30-22:30 (E 7,00)

● MELITO

� Barone via Leonardo Da Vinci, 33 Tel. 0817113455

Hairspray 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,65)

Sala 2 85 I Simpson - Il film 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,65)

Sala 3 Rush Hour - Missione Parigi 20:30-22:30 (E 4,65)

● NOLA

� Cineteatro Umberto via Giordano Bruno, 12 Tel. 0818231622

Cemento armato 17:30-20:00-22:00 (E 6,00)

Multisala Savoia via Fonseca, 33 Tel. 0882214331

Un'impresa da Dio 17:30-20:10-22:00 (E 6,00)

Sala 2 Rush Hour - Missione Parigi 18:00-20:20-22:10 (E 6,00)

Sala 3 Hairspray 17:40-19:50-22:10 (E 6,00)

● PIANO DI SORRENTO

Delle Rose via Delle Rose, 21 Tel. 0818786165

Mr. Brooks 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

● POGGIOMARINO

� Eliseo Tel. 0818651374

Cemento armato 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

Sala 2 Shrek 3 16:10 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

La ragazza del lago 18:10-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

● POMIGLIANO D'ARCO

� Gloria Tel. 0818843409

Scrivilo sui muri 17:00-19:00-21:00 (E 5,00)

● PORTICI

Roma via Roma, 55/61 Tel. 081472662

Cemento armato 18:20-20:20-22:20 (E 6,00)

● POZZUOLI

Drive In località La Schiana , 20/A Tel. 0818041175

Rush Hour - Missione Parigi 20:30-22:30 (E 6,00)

Multisala Sofia via Rosini, 12/B Tel. 0813031114

Cemento armato 17:00-18:40-20:20-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 72 La ragazza del lago 18:40-20:20-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

● PROCIDA

Procida Hall Via Roma, 1 Tel. 0818967420

I Simpson - Il film 

● QUARTO

� Corona via Manuello , 4 Tel. 0818760537

I Simpson - Il film 21:30 (E 6,00)

● SAN GIORGIO A CREMANO

Flaminio Tel. 0817713426

L'ultima legione 19:00-21:00

Sala 1 Michael Clayton 17:50-19:40-21:30

● SAN GIUSEPPE VESUVIANO

� Italia via Giorgio Amendola, 90 Tel. 0815295714

Scrivilo sui muri 20:20-22:30 (E 5,50)

● SANT'ANASTASIA

Metropolitan via Antonio D'Auria, 121 Tel. 0815305696

Riposo (E 5,50)

● SOMMA VESUVIANA

Arlecchino via Roma, 15 Tel. 0818994542

I Simpson - Il film 17:00-19:00-21:00 (E 5,00)

● SORRENTO

� Armida corso Italia, 217 Tel. 0818781470

Michael Clayton 18:00-20:15-22:30 (E 6,00)

● TORRE ANNUNZIATA

� Multisala Politeama corso Vittorio Emanuele, 374 Tel. 0818611737

Riposo (E 6,00)
Pelè 410 Riposo (E 6,00)
Vava' Riposo (E 6,00)

● TORRE DEL GRECO

� Multisala Corallo Via Villa Comunale, 13 Tel. 08155200121

Sala 1 408 Michael Clayton 18:00-20:30-22:45 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 107 Cemento armato 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 97 Un'impresa da Dio 18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 4 35 I Simpson - Il film 16:30-18:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Hairspray 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Oriente corso Vittorio Veneto, 16 Tel. 0818818356

L'ultima legione 17:30-19:30-21:30 (E 6,00)

AVELLINO

Partenio Tel. 082537119

Cemento armato 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 2 315 Surf's Up - I re delle onde 15:30-17:30-19:30-21:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 3 85 Rush Hour - Missione Parigi 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 4 85 Hairspray 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Provincia di Avellino
● ARIANO IRPINO

Comunale Tel. 0823699151

Prova a volare  17:15-19:00-21:00 (E 5,00)

● LIONI

� Nuovo Multisala Tel. 082742495

Riposo (E 6,00; Rid. 5,00)
Funeral party 20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 1 Cemento armato 18:15-20:15-22:15 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Rush Hour - Missione Parigi 18:30-20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Il dolce e l'amaro 18:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

● MERCOGLIANO

� Cineplex via Macera Variante SS, 7/bis Tel. 0825685429

Sala 1 356 Cemento armato 15:50-18:05-20:20-22:35 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 2 194 Surf's Up - I re delle onde 16:15-18:15-20:15-22:15 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 3 133 Un'impresa da Dio 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 4 125 28 Settimane dopo 22:35 (E 6,70; Rid. 5,15)

Hairspray 15:35-17:55-20:15 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 5 95 Rush Hour - Missione Parigi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 6 84 Shrek 3 16:10-18:10 (E 6,70; Rid. 5,15)

Il buio nell'anima 20:10-22:30 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 7 125 Mr. Brooks 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 8 109 I Simpson - Il film 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 9 236 Michael Clayton 16:45-19:15-21:45 (E 6,70; Rid. 5,15)

● MIRABELLA ECLANO

Multisala Carmen Tel. 0825447367

Sala 1 Cemento armato 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

Sala 2 Rush Hour - Missione Parigi 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

Riposo (E 5,00)

● MONTECALVO IRPINO

� Pappano viale Europa, 9 Tel. 0825818004

Riposo

● MONTELLA

Fierro corso Umberto I, 81 Tel. 0827601275

Rush Hour - Missione Parigi 18:15-20:00-21:45 (E 5,00)

BENEVENTO

� Gaveli Maxicinema Tel. 0824778413

Riposo (E 6,00)
Sala 1 433 Cemento armato 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 2 231 Michael Clayton 17:45-20:15-22:30 (E 6,00)

Sala 3 190 Hairspray 16:30-18:40 (E 6,00)

Un'impresa da Dio 20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 4 77 Rush Hour - Missione Parigi 18:30-20:50-22:40 (E 6,00)

� Massimo Tel. 0824316559

Michael Clayton 17:45-20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 4,00)

� San Marco via Traiano, 2 Tel. 082443101

Piano, solo 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Provincia di Benevento
● TELESE

Modernissimo via Garibaldi, 38 Tel. 0824976106

Funeral party 20:00-22:00 (E 6,00)

Scrivilo sui muri 16:00-18:00 (E 6,00)

● TORRECUSO

Torre Village Multiplex Tel. 0824876582

Michael Clayton 18:40-20:50-23:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 Un'impresa da Dio 17:45-19:30-21:15-23:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 3 Cemento armato 17:20-19:10-21:05-23:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 4 Planet Terror 23:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

Piano, solo 19:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

Il buio nell'anima 20:50-23:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 5 Hairspray 21:05-23:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

Shrek 3 17:45-19:25 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 6 Funeral party 18:00-19:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Rush Hour - Missione Parigi 21:20-23:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 7 I Simpson - Il film 21:20-23:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

Scrivilo sui muri 18:00-19:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 8 Surf's Up - I re delle onde 17:10-18:10-19:50-21:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 9 Mr. Brooks 18:30-20:45-23:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

CASERTA

� Don Bosco via Roma, 73 Tel. 0823215757

Hairspray 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

Duel City San Marco C.so Trieste, 213 Tel. 0823344646

Riposo (E 5,00)
Sala 1 Riposo (E 5,00)

Multicinema Duel Tel. 0823344646

Sala Baby I Simpson - Il film 16:45 (E 6,50)

Sala 1 Michael Clayton 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

Sala 2 Cemento armato 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

Sala 3 Surf's Up - I re delle onde 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 6,50)

Sala 4 Hairspray 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 6,50)

Sala 5 Un'impresa da Dio 18:45-20:45 (E 6,50)

Il buio nell'anima 16:30-22:30 (E 6,50)

Sala 6 Rush Hour - Missione Parigi 16:45-18:45-20:45-22:45 (E 6,50)

Hairspray

John Travolta, siliconato, è Edna,
casalinga di 135 chili, madre di
Tracy, una "robusta" bambina che
sogna di partecipare al suo show
televisivo preferito per diventare
Miss Hairspray. Quando viene
selezionata, diventa subito una star
e rischia di oscurare la figlia di
Velma, la direttrice del canale. La
donna farà di tutto per penalizzare
Tracy... Rifacimento dell'omonimo
fortunato musical, tratto dal film di
John Waters ("Grasso è bello").

di Adam Shankman  commedia

I Simpson - il filmIl buio nell’anima

La divertente e provocatoria famiglia
gialla con gli occhi a palla (Homer,
Marge, Lisa, Bart, Maggie) arriva sul
grande schermo dopo 400 episodi
televisivi. Per il suo debutto al cinema
Homer dovrà compiere un'impresa
straordinaria: salvare il pianeta da una
catastrofe ecologica…che lui stesso
ha creato! Più di 90 i personaggi
reclutati, tra cui i Green Day, Tom
Hanks e Arnold Schwarzenegger. La
prima mondiale si è tenuta a
Springfield.

di David Silverman animazione

Erica (Jodie Foster) sta per sposarsi
con David, ma una sera i due
vengono assaliti a Central Park da
una banda di teppisti: l'uomo viene
ucciso, lei si sveglia dopo tre
settimane di coma. Non sarà più la
stessa. Compra una pistola e
comincia a ripulire la città di tutti i
balordi e brutti ceffi che incontra.
Legittima difesa o sete di giustizia?
Nella donna, traumatizzata dalla
violenza subita, l'impulso a sparare
si fa sempre più forte...

di Neil Jordan  drammatico

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

Da vittima a carnefice; da sfruttata a
sfruttatrice. Angie, ragazza madre,
lavora in un'agenzia di collocamento
di lavoro interinale. Quando viene
licenziata per aver rifiutato le avances
del principale decide di mettersi in
proprio e apre un'agenzia
specializzata nell'assunzione
temporanea di immigrati. La stabilità
dell'impiego appartiene al passato,
ora il futuro è nel lavoro precario...
che «aiuta soltanto i criminali e i
padroni».

di Ken Loach  drammatico
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Provincia di Caserta
● AVERSA

� Cimarosa vicolo del Teatro, 3 Tel. 0818908143

Sala Cimarosa 500 Surf's Up - I re delle onde 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala Iommelli 85 Rush Hour - Missione Parigi 16:30-18:30-20:40-22:30 (E 5,00)

� Metropolitan Tel. 0818901187

Hairspray 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Vittoria Tel. 0818901612

Un'impresa da Dio 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

● CAPUA

Ricciardi Largo Porta Napoli, 14 Tel. 0824976106

Michael Clayton 18:00-20:00-22:00 (E 5,50)

● CASAGIOVE

� Vittoria viale Trieste, 2 Tel. 0823466489

Michael Clayton 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,00)

● CASTEL VOLTURNO

� Bristol Tel. 0815093600

Scrivilo sui muri 19:30-21:30 (E 5,00)

I Simpson - Il film 17:30 (E 3,00)

S. Aniello via Napoli, 1 Tel. 0815094615

AmiciNemici - Le avventure di Gave e Mei 17:30 (E 2,00)

Captivity 19:30-21:30 (E 2,00)

● CURTI

� Fellini via Veneto, 10 Tel. 0823842225

Un'impresa da Dio 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00)

● MADDALONI

� Alambra corso I Ottobre, 18 Tel. 0823434015

Riposo

● MARCIANISE

� Ariston Tel. 0823823881

Hairspray 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

Big Maxicinema Tel. 0823581025

Cemento armato 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 2 Espiazione 19:00 (E 7,00)

Planet Terror 21:15-23:00 (E 7,00)

Sala 3 Il buio nell'anima 18:00-20:30-22:50 (E 7,00)

Sala 4 Shrek 3 17:00-19:00 (E 7,00)

28 Settimane dopo 21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 5 Funeral party 17:15-19:15-21:15-23:00 (E 7,00)

Sala 6 Mr. Brooks 18:15-20:40-23:00 (E 7,00)

Sala 7 Rush Hour - Missione Parigi 17:10-19:10-21:10-23:00 (E 7,00)

Sala 8 Piano, solo 17:00-19:00 (E 7,00)

Scrivilo sui muri 21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 9 I Simpson - Il film 17:10-19:10-21:10-23:00 (E 7,00)

Sala 10 Michael Clayton 18:30-20:45-23:00 (E 7,00)

Sala 11 Hairspray 18:30-20:45-23:00 (E 7,00)

Sala 12 Surf's Up - I re delle onde 17:00-18:45-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala 13 Un'impresa da Dio 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

� Small L'Altrocinema Tel. 0823581025

Spazio Baby Riposo
Sala 1 80 Riposo
Sala 2 100 Riposo
Sala 3 100 Riposo
Sala 4 100 Riposo
Sala 5 100 Riposo
Sala 6 100 Riposo

● MONDRAGONE

Ariston corso Umberto I, 82 Tel. 0823971066

Riposo

● RIARDO

� Iride Via Pascoli, 12 Tel. 0823981050

Il bacio che aspettavo 16:00-19:00-21:00

● SAN CIPRIANO D'AVERSA

Faro Corso Umberto I, 4

I Simpson - Il film 17:00-19:00-21:00

● SANT'ARPINO

Lendi Tel. 0818919735

Hairspray 16:30-18:30 (E 5,00)

Sala 1 Cemento armato 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 Rush Hour - Missione Parigi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 3 La ragazza del lago 20:30-22:30 (E 5,00)

SALERNO
Apollo via Michele Vernieri, 16 Tel. 089233117

Cemento armato 16:30-18.30-20:30-22:30 (E 6,00)

� Augusteo piazza Giovanni Amendola, 3 Tel. 089223934

Piano, solo 18:00-20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Cinema Teatro Delle Arti via Urbano II, 45 Tel. 089221807

Il bacio che aspettavo 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

Sala 2 La ragazza del lago 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

� Fatima Via Madonna di Fatima , 3 Tel. 089721341

Piano, solo 18:00-20:00-22:00 (E 4,00)

� Medusa Multicinema viale A. Bandiera, 1 Tel. 0893051824

Michael Clayton 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 2 258 I Simpson - Il film 16:05-18:05-20:10-22:10 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 3 Hairspray 15:15-17:50-20:20-22:45 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 4 La ragazza del lago 15:35-17:40-19:45-21:55 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 5 Scrivilo sui muri 15:20-17:20 (E 6,70; Rid. 4,50)

Planet Terror 19:40-22:05 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 6 Il buio nell'anima 15:05-17:35-20:05-22:35 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 7 258 Surf's Up - I re delle onde 15:30-17:30-19:30-21:30 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 8 333 Un'impresa da Dio 16:00-18:10-20:15-22:20 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 9 158 Mr. Brooks 15:00-17:25-19:55-22:25 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 10 156 Funeral party 15:40-17:45-19:50-22:00 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 11 333 Rush Hour - Missione Parigi 16:20-18:25-20:30-22:40 (E 6,70; Rid. 4,50)

� San Demetrio via Dalmazia , 4 Tel. 089220489

Il dolce e l'amaro 17:30-20:00-22:00 (E 5,50)

Provincia di Salerno
● BARONISSI

� Quadrifoglio Via San Francesco d'Assisi, 5 Tel. 089878123

Funeral party 19:00-21:00 (E 5,00; Rid. 3,50)

● BATTIPAGLIA

� Bertoni Tel. 0828341616

Cemento armato 17:30-19:45-21:45 (E 5,50)

� Garofalo via Mazzini, 7 Tel. 0828305418

Surf's Up - I re delle onde 17:00-19:30-21:30 (E 5,50)

● CAMEROTA

Bolivar Tel. 0974932279

Scrivilo sui muri 19:00-21:30 (E 5,00)

● CAVA DE' TIRRENI

� Alhambra piazza Roma, 5 Tel. 089342089

La ragazza del lago 18:15-20:30-22:30 (E 6,00)

� Metropol corso Umberto, 288 Tel. 089344473

Cemento armato 18:00-20:20-22:40 (E 6,00; Rid. 4,00)

● EBOLI

� Italia via Umberto Nobile, 46 Tel. 0828365333

Cemento armato 17:30-19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala Italia 64 Rush Hour - Missione Parigi 17:30-19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

● GIFFONI VALLE PIANA

Sala Truffaut Tel. 0898023246

I Robinson - Una famiglia spaziale 17:00 (E 5,00; Rid. 3,50)

Io vi dichiaro marito e... marito 19:00-21:00 (E 5,00; Rid. 3,50)

● MERCATO SAN SEVERINO

Teatro Cinema Comunale via Trieste, 74 Tel. 0898283000

Riposo (E 5,00)

● MONTESANO SULLA MARCELLANA

� Apollo 11 via Nazionale, 59 Tel. 0975863049

Il bacio che aspettavo 19:15-21:30 (E 5,00)

● NOCERA INFERIORE

� Sala Roma via Sellitti Vittorio, 24 Tel. 0815170175

L'ultima legione 18:30-20:30 (E 5,00)

La ragazza del lago 22:30 (E 5,00)

● OMIGNANO

Parmenide Tel. 097464578

Il dolce e l'amaro 19:30-21:30 (E 5,00)

● ORRIA

Kursaal Via Vittorio Emanuele, 6 Tel. 0974993260

I Simpson - Il film 18:00-20:00-22:00

● PONTECAGNANO FAIANO

� Drive In via Mare Ionio, 175 Tel. 089521405

Scrivilo sui muri 20:30-22:30 (E 6,00)

� Nuovo piazza San Pio X, 1 Tel. 089849886

Hairspray 17:30-19:30-21:45 (E 5,50)

● SALA CONSILINA

� Adriano via Roma, 21 Tel. 097522579

Shrek 3 17:00-19:00

Il dolce e l'amaro 21:00

● SCAFATI

Odeon via Melchiade Pietro, 15 Tel. 0818506513

Hairspray 18:30 (E 6,00)

I Simpson - Il film 20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 2 70 Shrek 3 17:00 (E 6,00)

Un'impresa da Dio 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 3 Cemento armato 20:30-22:30 (E 6,00)

● VALLO DELLA LUCANIA

La Provvidenza Tel. 0974717089

Scrivilo sui muri 17:00-19:15-21:30 (E 5,00)

Micron Tel. 097462922

I Simpson - Il film 18:00-19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Napoli

ARENA FLEGREA
Mostra d’Oltremare, - Tel. 0817258000
RIPOSO

AUGUSTEO
piazzetta Duca D'Aosta, 263 - Tel. 081414243
RIPOSO

BELLINI
via Conte Di Rufo, 14/17 - Tel. 0815491266
RIPOSO

CASTEL SANT'ELMO
largo San Martino, 1 - Tel. 0817345210
RIPOSO

CILEA
via San Domenico, 11 - Tel. 08119579677
RIPOSO

DIANA
via Luca Giordano, 64 - Tel. 0815781905
Oggi ore n.d. CANTO PERCHÈ NON SO NUOTARE...DA

QUARANT'ANNI Di Massimo Ranieri e Gualtiero Pier-
ce. Con Massimo Ranieri. Info 081.5567527.

LE NUVOLE
viale Kennedy, 26 - Tel. 0812395653
RIPOSO

MERCADANTE - SALA RIDOTTO - TEATRO STABI-
LE NAPOLI

piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
RIPOSO

MERCADANTE - TEATRO STABILE NAPOLI
piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
RIPOSO

NUOVO TEATRO NUOVO
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

NUOVO TEATRO NUOVO - SALA ASSOLI
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

SANNAZARO
via Chiaia, 157 - Tel. 081411723

RIPOSO

TAM TUNNEL AMEDEO
Gradini Nobile, 1 - Tel. 081682814
RIPOSO

TEATRO AREA NORD
via Dietro la Vigna, 20 - Tel. 0815851096
RIPOSO

TEATRO TOTÒ
via Frediano Cavara, 12/e - Tel. 0815647525
RIPOSO

THÉATRE DE POCHE
via Salvatore Tommasi, 15 - Tel. 0815490928
RIPOSO

TRIANON VIVIANI
piazza Vincenzo Calenda, 9 - Tel. 0812258285
RIPOSO

musica

SAN CARLO
via San Carlo, 98 f - Tel. 0817972331
RIPOSO
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L
o guarda da vicino, ne registra le parole e le
riascolta per capire se l’idealismo radicale di
Guevara e il pragmatismo nazionalista di
Castro potessero convivere nella costruzio-
ne di un futuro al quale si aggrappavano in-
tellettuali di cultura europea e latini alla di-
sperazione. Cuba è un piccolo segno, ma so-
no gli anni del Vietnam che inginocchia la
superpotenza: vola l’utopia. Tutino ne è tra-
scinato. Ma lentamente si affacciano i dub-
bi. Tutino arriva all’Avana mentre Kennedy
annuncia il blocco areonavale di Cuba,
1962. Da Praga al Canada dove viene per-
quisito assieme ad ogni passeggero. Dieci
ore di sosta e riparte con la Cubana d’Avia-
cion accompagnata da due caccia starfi-
ghter americani: seguono il volo «fino a
quando si profilano i contorni dell’isola».
l’Unità lo ha mandato a raccontare la crisi
dei missili e appena si mescola alla voci del-
l’Avana capisce il rischio di una guerra «pal-
pabile, quasi spettacolare». Fino a quando i
russi abbandonano l’isola, l’impressione
non cambia. La sfida affascina i giovani, pe-
rò Tutino ha 40 anni: viene dalla Resistenza
in Piemonte, ha studiato a Parigi respirando
gli entusiasmi della sinistra francese. A Cu-
ba si propone non solo di mettere in fila le
notizie, ma di osservare la rinascita del pro-
getto inseguito nella lotta al fascismo e che
l’Italia intiepidita dal benessere cominciava
ad annebbiare. Dorme all’Habana Libre,
vecchio Hilton che ha cambiato nome. Fru-

ga biblioteche, lavora nei campi mescolan-
dosi ai cubani «per imparare concreti aspet-
ti della libertà collettiva». La legione stranie-
ra della speranza si è raccolta a Cuba, da Var-
gas Llosa a Garcia Maquez. Masetti, l’argen-
tino che aveva raccontato alla radio le im-
prese di Castro e Guevara sulla Sierra, apre
Prensa Latina, agenzia in concorrenza con le
multinazionali del «mondo fuori». L’indeci-
sione sul modello economico apre fessure
tra i tecnici di Castro e i programmi estremi
del Che, che vorrebbe abolire la moneta,
centralizzare ogni risorsa. Il peso dovrebbe
diventar solo un’unità teorica di misura nel-
la contabilità rigidissima dello stato. Non
deve servire a comprare qualcosa. Ma la real-
tà non segue utopia ed entusiasmo. Burocra-
zia che risorge lenta e inefficace. Si riaffaccia
la corruzione. Solo Raul Castro, con Fidel
malato, ne denuncia il malaffare impegnan-

do ogni controllo per combatterla. Non nei
giorni del Tutino cubano, qualche mese fa,
45 anni dopo. La rivoluzione comincia a di-
vidersi tra Mosca e Pechino mentre l’ordine
sovietico impone il ritorno alla monocol-
tura dello zucchero. Sbarca all’Avana mac-
chinari obsoleti che Mosca considera fuori
uso. Con questo spirito il Cremlino aiuta
Castro ad «industrializzare l’isola». I fanta-
smi del trozkismo aprono sospetti che sfio-
rano le amicizie di Tutino. Non sarà più un
ospite così gradito. Non capendo cosa gli al-
tri possano pensare delle riflessioni ad alta
voce sull’evoluzione della rivoluzione, Tuti-
no finisce per «parlare da solo».
All’Habana Libre fa amicizia con Celia, ma-
dre del Che. Ogni giorno parlano di tante
cose, Tutino le chiede di incontrare il figlio.
Celia promette di intercedere, ma ogni vol-
ta la risposta è negativa. Non lo vuole vede-
re per due buoni motivi: perché è giornali-
sta e perché scrive su l’Unità, allora quotidia-
no del Partito comunista «il più pacifista dei
partiti comunisti del mondo». Troppo tran-
quillo per piacergli... E il giornalista non ha
occasione di fare domande ma di ascoltarlo
sì. Può seguirne l’evoluzione del pensiero,
quando si arrabbia o tace o parla troppo.
Una volta Guevara appare improvvisamen-
te nell’albergo. Gira fra i tavoli degli scacchi-
sti al campionato del mondo: «passo cal-
mo, quasi pesante. Sigaro tra le dita. Nessu-

no osa abbordarlo mentre osserva la partita
fra il sovietico Spaskije l’americano Fisher.
La presenza di Guevara in quel luogo e in
quel momento di grave tensione internazio-
nale non era un evento consueto. Non si fa-
ceva mai vedere in giro per città. A Cuba si
diceva che nel gioco degli scacchi fosse più
bravo di Fidel. Erano le due anime della rivo-
luzione, eppure nessuno osava parlare di
dualismo...». Che invece comincia e si allar-
ga. L’affondo di Algeri di Guevara contro
l’Unione Sovietica precisa i disegni ormai di-
versi dei protagonisti della rivoluzione. Rea-
listicamente Castro si adegua a Mosca per-
ché senza l’Urss Cuba non sopravvive. Il
Che continua a sognare la liberazione dei
popoli umiliati e allunga i passi fuori dal-
l’isola.
Guevara ai tempi di Guevara, racconto delle
voci raccolte tra virgolette, insegue il Che
stampandone l’immagine su un Castro non
del tutto amato dopo i primi entusiasmi al
primo sbarco dall’Italia. La deduzione di chi
ha attraversato a lungo la realtà cubana non
può essere che personale, ma l’analisi resta
curiosa: trasforma l’Avana in un posto dove
la politica ricorda più o meno come si fa po-
litica in ogni capitale del mondo. Con tanti
misteri in più, dipendenze meno maschera-
te dalle grandi potenze, ma sono le verità
nascoste il filo che accompagna il sospetto
dell’autore, ombra che si espande alle spalle

del monumento Guevara. Tutino ne è affa-
scinato in modo diverso da chi ne riceve il
mito da lontano. Fa capire che le sue im-
provvidenze allargano l’ammirazione nelle
masse costrette alla razionalità delle società
normali, soffocando umori che ribollono
nelle persone più rassegnate. In un certo
senso Guevara vive la sua avventura per tut-
ti. Avventura di ministro intransigente con
chi tradisce il dovere. Di politico che non co-
nosce la mediazione e non sopporta il domi-
nio sovietico. Di guerrigliero che al ritorno
dal Congo non ha riguardi per Mosca. Tuti-
no esplora gli imbarazzi di Fidel, coglie ciò
che considera l’ambiguità delle mezze paro-
le e ne deduce che mai due persone così vici-
ne nella storia e nella vita hanno coltivato
nella stessa rivoluzione vocazioni tanto di-
verse.
Il racconto dell’ultimo viaggio in Bolivia -
solidarietà di Cuba che affievolisce, ordini
di Mosca che invitano i comunisti di La Paz
all’abbandono - riesce ad essere diverso dal-
le biografie della tradizione guevariana. Co-
m’è diverso il profilo che Tutino disegna del-
le tre donne della vita di Guevara: Hilda che
in Guatemala piega al marxismo la generosi-
tà di un ragazzo scandalizzato dall’ingiusti-
zia sociale; Aleida moglie paziente che aspet-
ta e aspetta; Tania, protagonista del Kgb, un
po’argentina un po’ tedesca dell’Est, guerri-
gliera senza paura e senza pruderies in amo-
re. Dopo la morte, coi russi ancora all’Ava-
na, il lutto per Guevara viene provvisoria-
mente rimosso dall’ufficialità, non dal cuo-
re della gente e dal ricordo di Tutino. Che
annota: «nel suo modo di rivolgersi agli al-
tri diventava un vero comunicatore. Se scri-
veva versi era un mediocre poeta, ma quan-
do parlava agli operai in fabbrica, a donne e

impiegati dei ministeri, o quando mandava
lettere ai parenti e amici lontani, usava un
linguaggio misurato, cercava toni sobri. I cu-
bani tendevano l’orecchio appena qualcu-
no riferiva di una cosa detta in privato dal
Che. Il suo parere si distingueva per un con-
tenuto che comunque andava controcor-
rente. Forse era davvero un po’folle pensare
di poter cambiare il mondo e salvare l’uma-
nità assistendo a tutto questo nel giro di
una vita, la propria». Nelle ultime righe il li-
bro dei dubbi conclude coi dubbi: «Molti uo-
mini politici e filosofi hanno avuto voglia
di migliorare l’universo senza arrivare agli
estremi del Che. Fidel Castro, per esempio,
potrebbe pretendere di aver cercato più del
Che la politica per fare quello che tutti e
due volevano. Bisogna vedere chi dei due
pensava più a se stesso che agli altri». Da
vent’anni Tutino non torna all’Avana.

■ di Italo Calvino

■ di Maurizio Chierici / Segue dalla prima

Beati quei
popoli
che non hanno
bisogno
di eroi

Bertolt Brecht

«Che», la rivoluzione
alla prova in una vita

EX LIBRIS

L’ELOGIO Così allora lo scrittore

Calvino: «Lui
coerente, io tra
i miei libri...»

ANNIVERSARI A quarant’an-

ni dalla morte di Guevara torna

con «l’Unità» il grande reporta-

ge biografico di Saverio Tutino

sul comandante. Un ritratto

non agiografico che scava nel-

le pieghe di un’avventura uma-

na «impossibile» e controversa

Una biografia ricavata
dall’esperienza stessa
all’Avana dell’autore
già corrispondente
del nostro giornale
a Cuba

Q
ualsiasi cosa cerchi di scrivere per esprime-
re la mia ammirazione per Ernesto Che
Guevara, per come visse e per come morì,

mi pare fuori tono. Sento la sua risata che mi ri-
sponde, piena d’ironia e di commiserazione. Io so-
no qui, seduto nel mio studio, tra i miei libri, nella
fintapace e finta prosperità dell’Europa, dedico un
breve intervallo del mio lavoro a scrivere, senza al-
cun rischio, d’un uomo che ha voluto assumersi
tutti i rischi, che non ha accettato la finzione
d’unapace provvisoria, un uomo che chiedeva a sè
e agli altri il massimo spirito di sacrificio, convinto
che ogni risparmio di sacrifici oggi si pagherà do-
mani con una somma di sacrifici ancor maggiori.
Guevara è per noi questo richiamo alla gravità as-
solutadi tuttociòche riguarda larivoluzionee l’av-
venire del mondo, questa critica radicale a ogni ge-
stocheservasoltantoamettereaposto lenostreco-
scienze.
Inquesto senso egli resterà al centro delle nostre di-
scussioni e dei nostri pensieri, così ieri da vivo co-
meoggidamorto.Èunapresenzachenonchiedea
noi né consensi superficiali né atti di omaggio for-

mali; essi equivarrebbero a misconoscere, a mini-
mizzare l’estremo rigore della sua lezione. La «li-
neadelChe»esigemoltodagliuomini; esigemolto
sia come metodo di lotta sia come prospettiva del-
la società che deve nascere dalla lotta. Di fronte a
tanta coerenza e coraggio nel portare alle ultime
conseguenze un pensiero e una vita, mostriamoci
innanzitutto modesti e sinceri, coscienti di quello
che la«lineadelChe»vuoldire -unatrasformazio-
ne radicale non solo della società ma della «natu-
ra umana», a cominciare da noi stessi - e coscienti
di che cosa ci separa dal metterla in pratica.
LadiscussionediGuevaracon tuttiquelli che loav-
vicinarono, la lungadiscussioneche per lasuanon
lunga vita (discussione-azione, discussione
senz’abbandonaremai il fucile), non sarà interrot-
tadallamorte, continueràadallargarsi. Ancheper
un interlocutore occasionale e sconosciuto (come
potevoesser io, inungruppod’invitati,unpomerig-
gio del 1964, nel suo ufficio del Ministero dell’In-
dustria) il suo incontrononpotevarestareunepiso-
dio marginale. Le discussioni che contano sono
quelle che che continuanopoi silenziosamente, nel
pensiero. Nella miamente la discussione col Che è
continuataper tutti questi anni, e più il tempopas-
sava più lui aveva ragione.
Anche adesso, morendo nel mettere in moto una
lotta che non si fermerà, egli continua ad avere
sempre ragione.
(ottobre 1967)

* Testo pubblicato a Cuba nel gennaio 1968
dalla rivista della Casa de las Americas, tradu-
zione in spagnolo della moglie argentina che
lo scrittore aveva voluto sposare all’Avana. In
Italia sono apparsi solo alcuni brani nel 1995,
ne L'album di Calvino. La versione italiana
completa è del 1998, primo numero del gior-
nale della fondazione Che Guevara.

La celebre foto che ritrae il cadavere di Che Guevara

IDEE LIBRI DIBATTITO

Si diceva che fosse
un grande scacchista
e venne ad assistere
ai campionati del mondo
Ma la sua partita
la giocò con Fidel

ORIZZONTI
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MAXXI COLLEZIONE MULTIMEDIA

In attesa della sua definitiva
apertura, prevista per la primavera
del 2009, il Maxxi di Roma

prosegue con la lodevole iniziativa di
presentare al pubblico una selezione di
opere appartenenti alla propria
collezione permanente. Il programma,
a cura di Alessandra Barbuto, dopo
aver proposto Gargoyle di Tony Oursler
e Il Vapore di Bill Viola mette in mostra
alcuni lavori di Maurizio Mochetti
(Roma, 1940), Michelangelo Pistoletto
(Biella, 1933) e Charles Sandison
(Nothumberland, 1969), autori
differenti per origine, cultura ed

esperienza ma uniti, almeno in questo
caso, dall’adozione nei loro progetti di
dispositivi elettronici. Per i primi due si
tratta di creazioni storiche. Mochetti è
infatti presente con (Movimento
pseudo-perpetuo). Sfera avional del
1967-’68, una sfera
metallica sospesa
ad un filo in
movimento, e
Pistoletto con
Quadro di fili
elettrici. Tenda di
lampadine del
1967, una
sequenza regolare
di lampadine elettriche applicate al
muro a definire una superficie
luminosa geometrica.
Collapse-Construct è invece il titolo
della videoinstallazione di Sandison,
scozzese di origine ma attivo in
Finlandia, impostosi all’attenzione

generale in occasione della Biennale di
Venezia del 2001. La proiezione,
entrata a far parte delle raccolte del
Maxxi assieme a Full Stop sempre del
2002, consiste in gruppi di numeri che
fluttuano a sciami, venendo a

comporre figure di
uomini, donne,
bambini che
affiorano sulla
superficie come
ombre sfocate di
un vecchio film in
bianco e nero.
Immagini che,
sostenute da un

impianto tecnologico decisamente
avanzato e sofisticato, esprimono una
intensa qualità pittorica nella quale il
tono cromatico è determinato dalla
somma e dalla sottrazione delle cifre
che transitano sullo schermo.
 Pier Paolo Pancotto

Cosa c’era, a Firenze, al posto
degli Uffizi prima degli Uffizi?
Era un pullulare di case

povere e strette. Là dove, il 30 luglio
del 1560, Giorgio Vasari avviò il
cantiere dell’edificio destinato agli
uffici delle tredici amministrazioni
dello Stato mediceo, divenuto poi uno
dei principali musei al mondo,
sorgeva una zona degradata. Fu
spazzata via per far posto al palazzo
con pianta a U completato nel 1580,
dopo la morte sia del suo architetto sia
del committente, Cosimo I de’ Medici.
Tutto questo e molto altro lo si vede in

una ricostruzione in 3d nel dvd in
italiano e inglese con libretto accluso
presentato giorni fa all’Asolo Film
Festival, in Veneto, Gli Uffizi. Storia e
visita della Galleria, elaborato da Art
Media editori con il Polo museale
fiorentino, la
consulenza dell’ex
soprintendente
Antonio Paolucci,
girato da Vincenzo
Capalbo e
Marilena Bertozzi.
Oltre ad essere
strumento utile
per studenti,
architetti e studiosi, il dvd è un
avvincente viaggio nel passato di una
città e di un cantiere. Scena dopo
scena vediamo infatti la quarantina di
case prossime alla demolizione in uno
scenario quasi di guerra; vediamo la
chiesa quattrocentesca di San Pier

Scheraggio venire letteralmente
risucchiata dal palazzo in costruzione;
seguiamo le fatiche del Vasari,
osteggiato dai fiorentini perché
aretino, arrabbiato con muratori e
scalpellini perché non lavovano come

prescritto,
amareggiato
perché
progressivamente
estromesso dai
lavori dal principe
reggente Francesco
I, succeduto a
Cosimo I, fino ad
essere cacciato,

non perché avesse lavorato male, ma
per aver contestato al Medici una
«gestione frettolosa e al risparmio».
Potete trovare il cofanetto, a 24 euro,
in libreria, meglio, sul sito
www.artmediaeditori.com.
 Stefano Miliani

F
ra le orde barbariche che
invasero l’Impero roma-
noormaialcrepuscolo, fe-

ce un’irruzione travolgente nel-
lanostrapenisolaunpopologer-
manico proveniente dalle rive
del Mare del Nord o forse dalla
Scandinavia: erano i Longobar-
di. Robusti, fieri, massicci, lun-
ghi capelli e lunghe barbe (da
qui sembra derivare il loro no-
me), inseparabili dai loro cavalli
e sospinti da una forte vocazio-
ne alla guerra e alla conquista,
occuparono nel 569 gran parte
dell’Italia settentrionale e cen-
trale. Li guidava il re Alboino,
chemorì tre annidopo il suo in-
sediamento,uccisodallamoglie
Rosmunda. Il regno che fonda-
rono, con capitale Pavia, durò
due secoli (568-774), fino alla
conquista di Carlo Magno.
Seguaci dell’arianesimo, si con-
vertirono presto al cristianesi-
mo con Teodolinda, sposa del

reAgilulfoediederovitaallepri-
me espressioni della civiltà me-
dioevale e dei futuri stati euro-
pei. La legislazione, la vita socia-
le e civile di quella gente risentì
dell’influenza romana. Anche
la loro arte, intrisa di cultura di
origine celtica e orientale, si so-
vrappose all’arte tardo romana
delle province imperiali, dando
origineadespressionicaratteriz-
zate da un estroso decorativi-
smo astratto, soprattutto nella
miniatura e nell’oreficeria e nel-
ladecorazionedellearmicheac-
costava gemme a smalti con ri-
sultati ammirevoli.
Ai Longobardi, nelle sale di Pa-
lazzo Bricherasio a Torino e fuo-
ri città nell’Abbazia di Novalesa,
è dedicata un mostra, curata da
Gian Piero Brogiolo e realizzata
in collaborazione con la Provin-
cia di Torino, grazie al contribu-
todella Fondazione Crt. Su que-
sti nostri progenitori si citano

rassegne molto ampie - a Mila-
nonel1978,aCividaledelFriuli
nel 1990 e una a Brescia nel
2000 -maquella cheha inaugu-
rato la stagione espositiva in
questa bella sede storica con un
prolungamento nei silenzi e nel
verde di un monastero, scruta
solo il periodo dal V al VII seco-
lo, dal tramonto dell’Impero ro-
mano all’alba dell’Italia, dopo
l’insediamento dei Longobardi,
per alcuni storici crudeli invaso-
ri che provocarono una lacera-
zionedellaciviltàclassica,peral-
tri un popolo in buona parte as-
similato alla romanità, che sep-
pe collaborare con le aristocra-
zie localineldarvitaadunanuo-
va nazione.

Lamostraèspartita incinquese-
zionichenel flussodellastoria il-
lustrano le trasformazioni del
potere dello stato e di quello ec-
clesiastico nel passaggio crucia-
le dagli imperatori ai re barbari.
Le testimonianze arrivano (in-
siemeagli scrittiaffascinantidel-
lostorico longobardoPaoloDia-
cono) attravers
o reperti archeologici, sculture,
bassorilievi medaglioni, anelli,
fibule, sigilli, insegne poderose
di potere, bastoni pastorali, vasi
e manufatti di eccellente fattura
appartenenti a corredi funerari.
La zona «Vivere in campagna e
incittà»aprescorcidivitaquoti-
diana, anche di gran lusso, ac-
compagnatidasuggestionimul-
timediali ispirate all’archeolo-
giadipaesaggimedioevali;men-
trela formula«Insicurezzaepau-
ra»portaall’incontroconcastel-
li, fortificazionietesori cheveni-
vano sotterrati nei momenti di
pericolo dai ricchi e dai potenti,
che spesso non li riportavano

più alla luce. Nei corredi funera-
ri, esposti nella sezione «Rituali
della morte» si ammirano i re-
perti restituiti dalle necropoli
nel Friuli, in Umbria e in Pie-
monte (quella di Collegno, alle
porte di Torino, notevole per la
qualitàe laquantità degli ogget-
ti rinvenuti, è una scoperta re-
cente).
L’esposizione, più suggestiva ed
efficace di tante pagine di storia

chea scuolasembravano pesan-
ti, appare ancora più intrigante
alla fine della visita, quando
con un balzo nel tempo, in una
serie di scritti, dipinti, disegni e
incisioni d’epoca moderna è
propostoilconfrontofracontra-
stanti ipotesi storiografiche, che
sostenevano come il Manzoni
labarbariecrudeledeiLongobar-
di o come il Machiavelli la loro
rispettabilità.

G
rande festa, giovedì scorso, a
Roma per la presentazione alla
stampa del Palazzo delle Espo-
sizioni dopo il lungo rifaci-
mento cui è stato sottoposto,
alla presenza del sindaco Vel-
troni, giustamente orgoglioso
della rete museale che in que-
stianni l’Urbeharealizzatosot-
to la sua regia. E c’erano pure il
Presidente del Palazzo, Van
Straten, e i curatori delle tre
mostre con cui si è celebrata la
riapertura, dedicate rispettiva-
mente a Mark Rothko, Mario
Ceroli e Stanley Kubrik. Per la
retrospettiva Rothko (fino al 6
gennaio, cat. Skira) ha parlato,
in buon italiano, il curatore
Oliver Wick mettendone in
giusto risalto l’eccezionalità.
Era da quasi mezzo secolo che
l’artista statunitense non ritor-
nava in forze nel nostro Paese,

precisamentedallaBiennaledi
Venezia del 1958 in cui gli era
stato dedicato il padiglione
Usa, e subito dopo c’era stata
pure una presenza consistente
alla Galleria nazionale, voluta
da Palma Bucarelli. Ma soprat-
tutto, come ha osservato
Wick, sarà forse impossibile
cheunarassegnadi tantacom-
pletezza si riveda in giro per il
mondo, visti gli alti prezzi rag-
giunti dalle tele di questo arti-
stae ledifficoltàcrescentidiot-
tenerne i prestiti.
Rothko è appartenuto alla fa-
volosa Scuola di New York, as-
sieme ai Pollock e De Kooning
e Gorky e Motherwell, per ci-
tarne i più famosi, con cui gli
Usa hanno assunto, nel corso
del secondo conflitto mondia-
le, la leadership inambitoocci-
dentale, ma senza troncare un
lungo e forte cordone ombeli-
caleconl’Europa.Ecomepote-
va essere, se molti di questi

esponenti di grido venivano
propriodalVecchioContinen-
te? Il nostro Rothko nasce nel
1903 in Lituania da famiglia
ebraica, come attesta l’appen-
dice «witz» che ne completava
il cognome, prima di decidere
di tagliarlo. De Kooning veni-
va dall’Olanda, Gorky dall’Ar-
menia, non è però che dai no-
stri«vecchiparapetti»siportas-
sero dietro tesori di sapienza,
al contrario, se ne andavano
ancora ragazzini assieme alle
famiglie secondo un destino
di poveri emigranti, e dunque,

semmai, l’Europa, coi suoi te-
sori di sapienza, la dovevano
scoprireda lontano,comepor-
tarne i semi a germogliare su
unterrenotantopiù fecondoe
propizio. In effetti tutti e tre
questioriundiebberoundesti-
no giovanile impacciato, di
esperimenti timidi, di non
spiccata audacia. Però i venti
diterre lontaneeranoinaggua-
to,a impadronirsidiquellepo-
vere spoglie. Basti vedere, del
nostro Rothko, un Autoritratto
del ’36, eseguito quando si era
già insediato a New York, che
sarebbe di fattura abbastanza
convenzionale, senonapparis-
se già il tratto stilistico che ne
avrebbeprofondamentedomi-
natoogni futura manifestazio-
ne, un allargarsi dei tratti, co-
me se, per troppa liquefazione
del colore, questo dilagasse sul
foglio sfuggendo ai tentativi di
imbrigliarloentro lineedicon-
torno. Ciò vale per ogni altra
prova di quegli incerti inizi, in
cui l’artista si soffermaadeline-
are tante figurette, una folla
che sciama lungo le vie della
città, ma intanto muri, infissi,
vetrate si vanno allargando in
un’onda di piena illimitata,
checomprime leesili iconeco-
stringendole ad abbarbicarsi
sulla verticale, nel tentativo si
salvarsidaquelprocesso strito-
lante. Il massimo di audacia
per il giovane artista, in quegli
anni, è di seguire le orme del
surrealismo europeo, il che lo
portaancheinquestocasoadi-
panare esili grafismi, come se
estraessedalleprofonditàocea-
niche strani molluschi, stelle e
cavallucci marini, i quali però
dimostrano di aver subito una
compressioneamolteatmosfe-
re, da cui escono schiacciati,
comefosserogiàdei reperti fos-
sili incistatinella roccia. Infon-

do, la similitudine primaria
che vale per l’arte di Rothko è
proprio quella di una marea
che avanza inesorabile e can-
cella, spiana, levigatuttoquan-
to incontra sulla sua strada,
proprio come l’onda montan-
tecancella i timidisolchiscava-
tinella sabbia.Ebenprestotut-
to giace sepolto, sotto quello
strato liquido. Col che verreb-
be fatto di dire che mal si addi-
ce a Rothko l’etichetta genera-
le attraverso cui la Scuola di
New York è passata alla storia,
come Espressionismo astratto.
Sembra valere per lui l’aggetti-
vopiùdel sostantivo, finoafar-
ne un campione di astratti-
smo, un erede di Mondrian,
un compagno di via rispetto ai
duedissidentidellaScuolaqua-
li furono Ad Reinhardt e Bar-
nett Newman. Ma c’è tanta
consistenza, in quegli strati
monocromi che a prima vista
invadono le tele del Nostro, si
sente che essi coprono tante
minuteesistenze,chesonofat-
tidiun brodo vitale, edel resto
nel loro caso non contano so-
lo i rapporti orizzontali, da
uno strato all’altro, ma al con-
trario quelle ampie chiazze si
dispongono le une sopra le al-
tre, a galleggiare, a schiacciare
verso il basso le distese sotto-
stanti. Se Umberto Boccioni
avesse potuto vedere queste
evoluzioni dinamiche di bolle
liquide o aeree le une sopra le
altre, avrebbe forse esclamato
che proprio questo intendeva,
preconizzando che in futuro si
sarebbe fatta arte con i gas. Il
Novecento potrebbe essere vi-
sto tutto come lo scontro tra
forme hard e forme soft, Mon-
drian contro Kandinsky, For-
se, in questo dilemma, Rothko
sarebbe da collocare più sul
fronte del soft che dello hard.

Sotto il segno
dell’elettronica
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GEMONIO (VA). Adolfo
Wildt. Anima Mundi
(fino al 28/10).
● La mostra presenta 13

opere in marmo e 10
disegni dell’artista
milanese (1868-1931),
protagonista del
rinnovamento della
scultura tra Otto e
Novecento.
Museo Civico Floriano
Bodini, via Marsala, 11. Tel.
0332.604276

GORIZIA. Passaggi.
Percorsi d’arte
nel Castello di Gorizia
(fino al 28/10).
● Per esprimere le ricche

sfaccettature dell’identità
di Gorizia, città di confine,
la rassegna riunisce i lavori
realizzati per gli spazi del
Castello da oltre 40 artisti
attivi in Friuli Venezia
Giulia, Slovenia, Croazia,
Austria e Svizzera.
Castello di Gorizia.
Tel. 0481.535.146 –
383.287
www.prologoart.it

MILANO. Juergen
Messensee. Jets,
drawings and video
(fino al 27/10).
● Personale dell’artista

austriaco Messensee
(Vienna, 1936) che
presenta una nuova serie
di lavori dal titolo
«Metrowomen».
O’Artoteca – Associazione
non profit per la
promozione delle ricerche
artistiche, via Pastrengo,
12. Tel. 02.66823357

ROMA. Paul Gauguin.
Artista di mito e sogno
(fino al 3/02/2008).
● Attraverso circa 150

opere tra dipinti, grafiche,
sculture e ceramiche
l’esposizione esplora il
percorso artistico ed
esistenziale di Gauguin
(1848-1903).
Complesso del Vittoriano,
via San Pietro in Carcere
(Fori Imperiali).
Tel. 06.6780664

ROMA. Emilio Vedova.
1919 - 2006
(fino al 6/01/2008).
● Ampia retrospettiva che

riunisce circa 150 opere
del grande pittore
recentemente scomparso,
documentando tutte le fasi
creative della sua lunga
carriera.
Galleria Nazionale d’Arte
Moderna, Sala dossier,
viale delle Belle Arti, 131.
Tel. 06.322.98.221

TORINO. Primo Levi.
I giorni e le opere
(fino al 14/10).
● Attraverso fotografie,

video e documenti la
rassegna rende omaggio a
Primo Levi nel 20esimo
anniversario della sua
scomparsa.
Museo Diffuso della
Resistenza, della
Deportazione, della Guerra,
dei Diritti e della Libertà,
Palazzo dei Quartieri
Militari, Corso Valdocco,
4/a. Tel. 011.4361433
www.museodiffusotorino.it
 A cura di Flavia Matitti
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SEGUE DALLA PRIMA

E
poi60.000scrutatori;11.000seg-
gi; tanti ragazzieragazzetra ican-
didati; centinaia e centinaia di
iniziative in tutta Italia. Cifre e
fatti chediconoquanto infonda-
to e caricaturale sia rappresenta-
re il Partito Democratico come
operazione burocratica di appa-
rati o di ceto politico.
Ma non è solo la dimensione or-
ganizzativa a dirci che si sta per
consumareuneventostraordina-
rio. Sono soprattutto le ragioni
politichepercui ilPDnascearen-
dereevidentequantoquestopro-
getto possa cambiare la politica
italiana.
In tempi di antipolitica crescen-
te il PD è, in primo luogo, una ri-
spostapositivadibuonapolitica.
A un’opinione pubblica che
guarda con diffidenza ai partiti
perché li sente estranei e distan-
ti, noi offriamo l’occasione di
prendere la politica nelle proprie
mani. Chiamiamo i cittadini a
scegliere,decidere,aessereprota-
gonisti in prima persona, con il
voto, della fondazione del PD.
Il Partito Democratico si dimo-
stra così lo strumento per cam-
biare la politica italiana. Intanto

perchéinunapolitica segnatada
divisioni, scissioni e separazioni,
il PD è un progetto che unisce:
due grandi partiti - Ds e Marghe-
rita - si fondono, aggregano altre
forze - i Repubblicani europei,
una parte dei socialisti , movi-
mentiambientalisti - e soprattut-
to chiamano a raccolta quella
grandequantità di italiani che in
questi anni si sono riconosciuti
nell’Ulivoe tanti altri ancora che
voglionoun’Italiagiusta,moder-
na, dinamica. E questa scelta di
unitàgiàproduce i suoieffetti sul
sistema politico: proprio la costi-
tuzione del Partito Democratico
ha sollecitato Berlusconi e Fini a
riprendere ilprogettodiungran-
departito conservatore competi-
tivocon il PD. Casini e il suo par-
tito hanno accentuato la propria
autonomia dalla destra. E nella
stessa Lega c’è chi si interroga. E
asinistra, forzepolitichetradizio-
nalmentegelosedella loro identi-
tà, dei loro simboli, dei loro no-
mi - Rifondazione Comunista,
Comunisti Italiani, una parte dei
Verdi - riflettono sulla possibilità
di un’aggregazione unitaria. In-
somma: il PD come strumento
per ridisegnare il sistema politi-
co, superando la crescente fram-
mentazione del sistema politico
che oggi vede sedere in Parla-
mentorappresentantidi24parti-
ti e proprio per questo appare ai
cittadini fragile e poco credibile.
Nel realizzare questo processo il
Partito Democratico ci consente
anchedi realizzareunaltroobiet-
tivo di grande valore politico:

per laprima volta nella storia ita-
liana le diverse culture riformiste
si riuniscono in un unico partito
politico, che ha la possibilità di
essere il primopartito italiano, di
rappresentare oltre un terzo del
corpo elettorale e di fare così del
riformismolaculturamaggiorita-
ria del Paese. Un progetto aperto
acuiciauguriamovoglianounir-
si presto altre energie riformiste,
come il ricostituito Partito Socia-
lista.
E, infine, il Partito Democratico
rappresenta lo strumento essen-
ziale per consolidare e rafforzare
la maggioranza di governo e
l’azione dello stesso Esecutivo
guidato da Romano Prodi. Sap-
piamotutti, infatti, che il centro-
sinistraviveognigiornoladivari-
cazionetraciòche ilgovernofae
la percezione che ne hanno gli
italiani.
Quel che Prodi e il suo governo
fanno è molto. E giustamente il
Presidente del Consiglio lo ha ri-
vendicato in questi giorni: un
nuovoprotagonismo sulla scena
internazionale,unaritrovatacol-
locazione in Europa, l’avvio del
risanamento dei conti pubblici,
il rilanciodellacrescitaeconomi-
ca, un nuovo patto sociale per ri-
disegnare welfare e diritti, una
politica fiscale più giusta, la mo-
dernizzazionedelPaese.E la stes-
saFinanziaria2008èladimostra-
zione di quanto sia stata efficace
la strategia perseguita nei primi
15 mesi di governo.
E tuttavia la percezione che la
maggioranza degli italiani han-

no del governo è altra: prevale
l’immagine di una maggioranza
fragile, esposta a continue divi-
sioni, spesso sull’orlo di un inci-
denteo di unacrisi. E’unaperce-
zione certo dilatata dai media,
ma che trae ragione dal carattere
composito di una maggioranza -
14 partiti in Parlamento, 11 al
Governo - di cui ogni giorno
emergono più i fattori divarican-
ti che quelli coesivi. Il Partito De-
mocraticoè una risposta anche a
questoproblema:perchéassaidi-
versapuò essere la vita di unaco-
alizione plurale se la sua forza
principale è - come oggi sono i
DS - una forza di circa il 20% op-
pureunpartitodel35%comesa-

rà il Partito Democratico. Una
forza di vasto consenso elettora-
le, di forte radicamento sociale,
di largaesperienzadigoverno lo-
cale e nazionale, ha certamente
molte maggiori possibilità di te-
nereunitaecoesaunacoalizione
ampia e plurale, riducendo i ri-
schi delle spinte centrifughe.
Insomma: il Partito Democrati-
co come leva per fare uscire il si-
stema politico dalla crisi di fidu-
cia che oggi lo rende poco credi-
bile agli occhi dei cittadini. E il
Partito Democratico come lo
strumento per guidare l’Italia in
una fase nella quale grandi cam-
biamenti - il lavoro flessibile, la
sostenibilità dello sviluppo, il

welfaredelleopportunità, il futu-
ro dei giovani, la società multiet-
nica, ladomandadi sicurezzadei
cittadini, la crisi delle istituzioni
democratiche - tutti chiedono
unagrandeforzaprogressistaeri-
formista capace di tenere insie-
me modernità e diritti, innova-
zione e tutele, crescita economi-
ca e coesione sociale, meriti e bi-
sogni, partecipazione e decisio-
ne.
Una sfida appassionante per rin-
novare le idee della sinistra e far-
le incontrare con le idee di altre
esperienze e culture progressiste,
dandovitacosìaungrandeParti-
to Democratico portatore di un
progetto riformista e unitario di

governo e di modernizzazione
dell’Italia.
Per questo non dobbiamo avere
paura della sfida che sta davanti
a noi. Cambiare è prima di tutto
iniziareunanuovavita.Cambia-
re significa misurarsi con il pro-
prio tempo e con le domande di
una società in movimento.
Cambiare è avere fiducia nel fu-
turo e volerlo costruire.
Ed è questa la ragione per cui il
14 ottobre non finisce una sto-
ria, ma ne comincia una più
grande, di cui ancora una volta
sarannoprotagonistidonneeuo-
mini che credono nei valori di
pace, libertà,giustizia,uguaglian-
za, democrazia e solidarietà.

È
di questi giorni la notizia,
francamente sconcertante,
di un’insegnante di un isti-

tuto tecnico di Viterbo che nel
2005 - assentatasi da scuola per
malattia, dopo che il medico le
aveva prescritto 5 giorni di riposo
-pensò di trascorrere il periodo al-
le Bahamas. Sì, avete letto bene:
Bahamas, arcipelago situato nel-
l’Oceano Atlantico, ad est della
Florida e a nord di Cuba. Non c’è
dubbio che una cura di sole e ma-
re sia ottimale per trattare una co-
stipazione per la quale sono stati
chiesti 5 giorni di riposo; ma
l’ispettorato del lavoro - inviato
daldirigentedi istituto-nonèdel-
l’avviso che l’assenza della degen-
te possa essere giustificata da que-
sta singolare scelta terapeutica.
Scatta la denuncia (contro lei e

controilmedicocurante)per truf-
fa. L’altro giorno processo con ri-
toabbreviato: ladocenterisultain-
nocente«perchéil fattononsussi-
ste». La prova: i certificati emessi
(durante il soggiorno «terapeuti-
co») da una clinica di Nassau, che
comprovavano le effettive condi-
zioni critiche della paziente.
Nel paese di Pulcinella tutto è le-
gittimo; e come nei canovacci più
abusati della commedia dell’arte,
la furberia, l’astuzia, l’essere truf-
faldinovinconosempre.Esuscita-
no anche - nel patto della finzio-
ne letteraria - quel non so che di
solidarietà e di simpatia che ha re-
sopopolari tante mascheree tanti
personaggi. Nella vita reale del
mondo degli uomini civili è esat-
tamente l’opposto. Nella vita rea-
le i furbetti del quartierino hanno
suscitato l’ammirazione solo di
coloro che - privi di cultura (in

sensostretto;maanchedella lega-
lità, della democrazia, della esigi-
bilità dei diritti) - continuano a
rincorrere il sogno del successo e
della visibilità a sforzo zero, il so-
gno patinato dell’arricchimento
facile, dell’evasione (fiscale, dalle
regole, dalle leggi) che la parte del
mondo cialtrone e ammiccante
gli ha permesso - anzi, li ha auto-
rizzati -acoltivare.Lascuola-con-
tinuiamoa ripeterlo, un disco rot-
to e (inter)rotto dal fluire dei fatti,
delle cronache, degli episodi che
ci parlano di altro, che ci dicono e
che, anzi, celebrano il contrario -
deve innanzitutto promuovere le
competenze di cittadinanza. De-
vesollecitare, cioè,nei futuri citta-
dini che saranno i bambini e i ra-
gazzi - attraversogli incommensu-
rabili strumenti di cui dispone,
rappresentati dalle culture - la re-
pulsionepertuttociòchecontrav-

viene all’espressione più comple-
ta di questa bella parola,di questo
concetto pieno: la cittadinanza.
La scuola è, deve, è obbligata per
sua stessa natura ad essere etica.
L’equazione necessaria è determi-
nata dal fatto che non si formano
cose, ma persone. Come negli
ospedali non si aggiustano cose,
ma si curano persone. E allora
sconcerta particolarmente che
proprio dalla scuola derivino
esempi così sfacciatamente con-
traddittori. L’assoluzione della
scaltra insegnantedalpuntodivi-
sta giuridico sarà ineccepibile: ri-
mane l’evidenza reale, quella pe-
nosa, vergognosa contraddizio-
ne.E il risultatonefasto intermini
di immagine di tutta la scuola ita-
liana. Un’immagine raccolta - co-
me fanno i cani dacaccia conuna
predaambita -daigiornali,acom-
provare che sì, hanno ragione

Ichino e Panebianco, Giavazzi e
Galli della Loggia a puntare il dito
su quanto siamo fannulloni; a
chiedere provvedimenti imme-
diati e - possibilmente - sistemi di
reclutamento e di licenziamento
più agili e desindacalizzati. Sareb-
be bello se il ministro Fioroni -
concentrandosisuquellachecon-
tinua a sembrare a molti la prima
delle emergenze da affrontare, in-
vece di continuare a disperdere
energie inprovvedimentiscoordi-
natiespesso inopportuni - inizias-
se a considerare la questione della
professione docente come il fon-
damento sul quale costruire la
nuova scuola, al di là delle parole
d’ordine demagogiche di severità
e dei provvedimenti di punibilità
sommaria, delegati ai singoli diri-
genti scolastici e al loro arbitrio.
Che guardasse il problema da
quel punto di vista organico - dal-

la formazione,al reclutamento,al-
la garanzia di una base salariale
per tutti dignitosa e realmente
commisurata al compito che vie-
ne richiesto agli insegnanti (rico-
nosciuto nelle dichiarazioni, di-
sconosciuto totalmentedai salari)
- che consentirebbe da una parte
l’accessoad un lavoro appetibile e
non di ripiego; dall’altra l’autenti-
ca esigibilità di prestazioni digni-
tose da parte di tutti gli insegnan-
ti, l’incentivazione e il premio del
merito, la stigmatizzazione - con-
creta, e non affidata alle cronache
deigiornalioalle iniziativedeisin-
goli dirigenti - di chi deroga alle
proprie funzioni. Nell’ibrido del
pocopagarepocodare (epocoesi-
gere) in cui alcuni insegnanti
sguazzano e di cui la politica e
l’amministrazione approfittano,
nonè improbabilechesiverifichi-
no casi come quello di Viterbo;

che, oltre ad alimentare le voci
protervee insistentidei guru della
chiamata diretta (no concorsi, no
graduatorie: scelganoipresidi - se-
condo i propri criteri - chi far en-
trare e chi no) - ribadiscono triste-
mente (perché nella realtà, e non
in una commedia di Goldoni)
che vince il più furbo. E che quei
fessi un po’ demodè che credono
ancora nella propria funzione,
nel mandato che la Costituzione
ci affida, nelle tutele sindacali in-
terpretateconquellaserietàe rigo-
recheconferisconolorolacaratte-
ristica dell’inviolabilità, farebbero
meglioadareunosguardoalmap-
pamondo per decidere dove tra-
scorrere - alla faccia del contri-
buente - il prossimo periodo di
(finta) malattia: mi dicono che le
Turks and Caicos in questo mo-
mento vanno per la maggiore. Io,
però, sceglierei comunque Cuba.

PIERO FASSINO

MARINA BOSCAINO

Partito Democratico, dopo un anno ci siamo

AnnoZero / 1
Chi sta al centro
della giustizia

Cara Unità,
grazieaPadellaroperaverscrittounfondosul-
l’ultima puntata di AnnoZero che condivido
integralmente. Ciò mi consente di aggiunge-
re una sola riflessione: in quella puntata non
erano presenti soltanto i giudici De Magistris
e Forleo con le loro dichiarazioni libere e di-
gnitose, ma dal mio punto di vista erano pre-
senti soprattutto i ragazzi e le ragazze («trasfe-
riteci tutti»), la figlia di Scoppellitti, il fratello
di Borsellino e ancora tante persone in carne
edossaumiliate daunamancata ricercadi ve-
rità.Perchéquestepersone,consperanzeedo-
lori profondi, non sono mai il centro dell’at-
tenzioneveradichigovernailPaeseeuncom-
parto tanto delicato come la Giustizia? Per-
ché non si parte dalle cause che hanno pro-
dotto dolori e ingiustizie a persone inermi ep-
puretantocoraggiosee fiere? Ilvoltoe leparo-
ledell’imprenditriceedella figliadiScoppellit-
ti sono stati straordinari di un impegno, un
coraggio e una coerenza difficilmente riscon-

trabili in persone tanto note e con importanti
responsabilità di governo. In questo caso ri-
tengochegrandesiastato il livellodi informa-
zione del servizio pubblico. Può non piacere,
ma non si può dire che non è «una cosa se-
ria», soltanto per mantenere equilibri di go-
verno.

Mario Casale, Avezzano

AnnoZero / 2
Secondo me è stata
una puntata sconfortante

Cara Unità,
la puntata di AnnoZero sul caso De Magistris
è stata sconfortante. Un pessimo esempio di
giornalismo, prescindendo dalla questione
trattata.Santororischiadi ritrovarsiprigionie-
ro del suo format continuando a proporre
piazze e platee preconfezionate con slogan,
cartelli ed interventi strappalacrime della co-
siddettasocietàcivile.Lospazioperapprofon-
dire i temitrattati inmanieradialetticaeragio-
nataèpraticamentenullo.Comincioapensa-
re che si tratti di una mera tecnica giornalisti-
ca e che il modo in cui si fa la trasmissione in-
teressipiùdei suoi contenuti. Non ho un’idea
precisa sul caso De Magistris e mi sarebbe pia-
ciutoconoscerequalcosadipiùsulmeritodel-
laquestione. Mi è sembrataun’occasione per-
sa.QuantoallaForleomisarebbepiaciutoche
oltreai complimentidi cui è stata subissatada
Santoro gli fosse stato chiesto conto, ad esem-
pio, della topica che sembra aver preso chie-
dendo l’autorizzazione ad utilizzare le inter-
cettazioni di D’Alema al parlamento sbaglia-
to.

Rocco Dozzini

Costi della politica?
E perché dimenticare
i 31 gorilla di Silvio?

Cara Unità,
ormai è diventato un esercizio giornaliero indi-
gnarsi per i costi della politica e dei loro rappre-
sentanti, così si riempiono la pagine dei giornali
pernonparlaredelle trasmissioni televisive.Tut-
to questo sull’onda emotiva del libro di Sergio
Rizzo e Gian Antonio Stella «La Casta». Ho letto
attentamente il libro, l’indignazione natural-
mente è massima e non potrebbe essere altri-
menti, penso anche per tutte quelle persone che
hanno letto il libro. Una cosa trovo però più
sconcertante di altre, e sono sorpreso che nessu-
no ne abbia parlato. Nel libro si cita che nel pie-
no delle funzioni l’ex Presidente del Consiglio
Silvio Berlusconi disponeva per la sua sicurezza
“personale” di ben 81 body-guard, prima di la-
sciarePalazzo Chigi “decise”di tenerneper sé31
(poi mercanteggiate a 25 con il governo di cen-
trosinistra ) uomini per la sua scorta personale
piu’ 16 auto, 13 delle quali blindate. Milioni di
euroche i cittadini italiani (compresi ipensiona-
ti a 500 euro e i tanti che guadagnano
1.000/1.200 euro al mese compreso il sottoscrit-
to), pagheranno fino alla fine dei suoi giorni al-
l’uomo più ricco d’italia. Trovo perlomeno stra-
no che nessuno ne abbia parlato, non pretendo
certo che lo facciano Feltri o Belpietro, però pen-
so che almeno un «Uliwood Party» la notizia la
meritasse? Colgo l’occasione per consigliare alle
personeche non lohanno ancora fatto a leggere
il libro «L’Odore dei Soldi» di Veltri-Travaglio,
strumentoindispensabilepersaperedadovevie-
ne l’illuminato Cavaliere.

Odino Passarella, Goro (Fe)

Non porta da nessuna parte
la politica
degli ultimatum

Cara Unità,
oggi sabato 6 ottobre 2007, a pag. 3 l’ultimatum
di Mastella, a pag 4 l’ultimatum di Di Pietro, a
pag. 8 l’ultimatum di Angius, a pag. 14 l’ultima-
tum di Rifondazione Comunista, a pag. 5 il la-
mento di Prodi se gli toccano i ministri, in altri
giorni è toccato a Pecoraro Scanio, Rutelli e Dili-
berto... ma non se ne può più! Se i dirigenti del
centrosinistra non vogliono governare e preferi-
sconostareall’opposizione,malodicanoaperta-
mentecosìci togliamoquestaangosciaquotidia-
na. L’alternativa comunque l’abbiamo già speri-
mentata, a questi signori evidentemente non è
bastata. Povera Italia, Ci resta solo da sperare in
un forte Partito democratico.

Carlo Monti

Noi, bamboccioni:
non costringeteci
a fuggire all’estero

Cara Unità,
tornando dall’esperienza del progetto Erasmus e
riprendendo a studiare nell’università italiana
miritrovoafaredeiparagoni,comecredoavven-
gaun po’ a tutti i ragazzi che hanno avuto la stu-
pendaopportunitàdi studiareall’estero.Lestrut-
ture delle università tedesche sono organizzatis-
sime, le biblioteche sono grandi e ben fornite, ci
sono postazioni informatiche quasi ad ogni an-
golo e la connessione wireless si trova per tutta
l’università. Le aule sono confortevoli e non ci
sono pezzi di intonaco che potrebbero cadere
dal soffitto da un momento all’altro. Le mense

sono molto economiche (con 1,80 ł si mangia
carne con contorno, pane e dolce) e a differenza
di quanto si pensi le pietanze sono molto buone
(c’èanche lazona BIO).Mi sembrava di essere in
unasorta diantica grecia, inquanto anche lacu-
radelcorpoèimportante, tantochevengonoor-
ganizzati moltissimi corsi sportivi gratuiti, dal
calcio alla vela, ping pong, danza del ventre,
ecc.. La ciliegina sulla torta sono gli alloggi: tutti
gli studenti hanno la possibilità, con l’aiuto del-
l’università, di trovare un alloggio, che male che
vada ti costa 240 euro (spese e internet compre-
so) al mese, per una spaziosa stanza singola in
un appartamento condiviso a due passi dal cen-
tro.Dimenticavocheconlatesserinouniversita-
rio si può viaggiare per tutta la regione, a cui
l’università appartiene, gratuitamente. Sembra
quasi fantascienza,vero?Adognimodo,sarebbe
fantastico se anche qui ci venissero date le stesse
possibilità, perchè onestamente con la nostra
preparazione e il quantitativo di studio dei no-
striesami,cheècomeminimoduevoltesuperio-
re a quello dei nostri colleghi tedeschi, potrem-
mofare scintilleenonavremmoalcundesiderio
di fuga e di insofferenza. Mi rendo conto che
non si possano fare miracoli, che serva del tem-
po per mettere in atto riforme e che trovare fon-
dinonsiaungiocodaragazzi,manoncredoche
si tratti di una missione impossibile. Per favore
aiutateci ad avere delle università migliori, delle
prospettivefuturepiùsorridentienoncostringe-
teci a scappare all’estero.

Alessandra Rocci

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità,
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it
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SEGUE DALLA PRIMA

M
a le sedute quotidiane al Sena-
to sono anche più cupe e più
tristi perché il senso di ultimo
giorno che ispirano (votare al-
l’improvvisoogni cosa che ne-
ga o ne disfa un’altra pur di
giocare scherzi, segnare di-
sprezzo, bloccare la piccola,
lentissima macchina, accredi-
tarsi un punto al costo di bru-
ciarenelniente ore, giorni, set-
timane, mesi ormai) quel sen-
so di ultimo giorno e di ap-
plauso alla salma avviene non
nel tempo libero della televi-
sione ma nelle mattine e nei
pomeriggi di lavoro di una ca-
mera della Repubblica.
Con un pauroso aumento dei
costi si discute a vuoto, per
tempi lunghissimi, di riduzio-
nedei costi, checiascuno attri-
buisceesclusivamente allapar-
te avversa, ma maiche ci si fer-
mi a domandarci: i costi di
quale politica, per fare che co-
sa, al servizio di chi?
Con una immensa spesa di
energia, tempo, fatica, persi-
no talento, ognivolta che il la-
voro parlamentare sta per co-
minciare, il convoglio viene
spinto in una piazzola di so-
sta, che dura un giorno o una
settimanamuovendo nelvuo-
to dibattiti feroci e senza sco-
po, senza destinatari, senza
unqualsiasi punto di possibile
conclusione.
Pensano davvero, i senatori
della Casa delle Libertà che ci
sia un popolo disposto a bat-
tersi per il generale Speciale, la
cuiunica battaglia, tuttapriva-
ta, riguarda la sua carriera?
Quando giovedì scorso in Se-
nato, il presidente di turno,
Calderoli, ha interrotto il con-

fuso dibattito a vuoto per an-
nunciare che era morto il sol-
dato italiano D’Auria, ferito a
morte in Afghanistan nel blitz
inglese per liberarlo, in quel
minuto quel gruppo di uomi-
ni e donne che costano molto
e si costringono a vicenda a
non lavorare (quasi fermi or-
mai da un anno) hanno senti-
to nel soffio gelido di morte - e
nel minuto di silenzio - che
qualcosa di vero, di reale e di
tragico li stava sfiorando. Più
verodell’inutile eumiliante di-
battito su quel personaggio da
opera buffa che è il generale
Speciale. Ancora più tragica la
missione di quel caduto italia-
no perché di essa non sappia-
mo niente, non ci hanno det-
to niente, non abbiamo volu-
to sapere niente. Mentre noi
siamo qui a ripetere il rito di
qualcosa che è proprio finito.
Loro dicono che è finito Pro-
di. Ma, come in una “funeral
home” californiana, esibisco-
no il loro leader imbellettato,
finto, e col sorriso fissato dal
truccatore per promettere
un’altra vita. Anche l’improv-
visato abbraccio fra il ministro
Di Pietro e il leader post-fasci-

sta Fini, non vi sembra uno di
quegli improbabili gesti di
conciliazione-disperazione ti-
pico dei funerali?
Solo che in questo funerale,
evocato in modo particolar-
mente suggestivo dalle luci
basse, le voci con effetto di
rimbombo o di eco (un difetto
tecnico ma efficacissimo) e gli
applausi disperati della tra-
smissione “AnnoZero”, non
c’era neppure la salma. Della

cosidetta seconda Repubblica
sembra che non sia rimasto
niente.

* * *
Ecco perché il profilarsi nel
confuso orizzonte del Partito
democratico disturba il caro
estinto al punto da fargli di-

chiarare (a lui, mentre ci guar-
da col sorriso fisso) che “tutto
comincia con il 14 ottobre”.
Il 14 ottobre è il giorno delle
primariechedovrannoelegge-
re il segretarioe leaderdelnuo-
vo partito, non il salvatore.
Soltanto qualcuno vivo e nor-
male, che hagià datouna buo-
naprovadi tenere lacasa inor-
dine e che ha come program-
ma di non restare inchiodato
in un punto a rivedere per

sempre lo stesso blob del pas-
sato.
Lodicoper coloroche,per tan-
te buone ragioni, si sono sco-
stati a sinistra, con la stessa
persuasione di alcuni grandi
americani degli anni Sessanta
(NormanMailer, Leonard Ber-

nstein, Leroy Jones, James
Baldwin) che stavano più vici-
noallePantere nerecheaMar-
tin Luther King, e non voleva-
no votare per Kennedy (e poi
altri di loro per Carter, per
Clinton) perché dicevano: so-
no troppo moderati, sono
uguali ai repubblicani. Ma
quandosi sono trovati di fron-
te a Nixon, a Reagan, a Bush
padre, aBush figlio,hannopo-
tuto constatare l’immensa di-
versità di mondi, di visione
dellavita e del destinodegli es-
seri umani. Lo dico per coloro
che si mantengono scettici e
separati mentre muore un’in-
tera epoca di vita pubblica, e
l’intravedere una nascita sta
scuotendo e buttando all’aria
tutti i progetti e le certezze ac-
quisite degli officianti della ri-
petizione infinita dei riti di fi-
ne stagione.
Lo dico perché noto la diffe-
renza tra lo scompiglio di chi
prende male questa nascita
perché la prende sul serio, e
l’incertezza o freddezza o di-
sincanto di tanti per cui sareb-
be più naturale partecipare a
un buon lavoro di costruzio-
ne.
Si può fare un elenco di errori
anchegravi, è vero,nellanasci-
tadi questo partito, dal regola-
mento cervellotico alla esclu-
sione di persone e valori che
sarebbero stati un bel contri-
buto (penso a Pannella, penso
a Di Pietro, prima dell’incom-
prensibile abbraccio con Fini).
Ma bastano questi errori per
disinteressarsi di tutto in un
momento estremo?
È il momento in cui il Paese
(mentrenelbunker Prodi e Pa-
doa Schioppacercano di man-
tenere onorato e credibile ciò
che resta della Repubblica) po-
trebbe voltare per sempre le
spalleal caroestinto. L’alterna-
tivaè il suo ritornoconfrasi re-
gistrate del tremendo già det-
to, il sorriso fisso del truccato-
ree laofficianteMichelaBram-
billa col reggicalze e tutto.

ENRICO FIERRO

F
annulloni, bamboccio-
ni. Non se ne può pro-
priopiùdegli «oni»che

la banalità assurta ad analisi
sociologica ci propina ormai
da tempo nei talk-show o in
corposi best-seller. Banali
idee di un debolissimo pen-
siero di destra diventano su-
bito l’architrave sgangherato
di un centrosinistra scosso
dall’eterna ricerca di una le-
gittimazione. Insomma, se
non dai addosso al travet, al-
l’insegnante, al burocrate e
all’infermiere, non sei mo-
derno, non vuoi il bene del
Paese,nonhaicapitochi«fre-
na lo sviluppo».
E allora via, tutti a scrivere, a
denunciare, tutti bravissimi
nella rappresentazione di un
mondo di impiegati nullafa-
centi e di figli «bamboccio-
ni». L’ultima new entry nel
catalogodellebanalitàchedi-
ventano programma politi-
co, grazie al ministro Tom-
masoPadoaSchioppa. Intan-
to, il mondo - nel senso del-
l’Italia in carne ed ossa - va, e
va avanti con le sue difficol-
tà, ledurezzedellavita quoti-
diana, i bilanci familiari che
non tornano, il futuro che si
allontana e i figli. I bamboc-
cioni,quellidelSud,adesem-
pio, che non hanno aspetta-
to il ministro Padoa Schiop-
pa-oi suoientusiastielzeviri-
sti di sostegno - a farsi la vali-
gia e andar via. Lo racconta-
no le cifre, quelle della Svi-
mez. Statistiche allarmanti
che ci raccontano che nel
2006 120mila persone (in
granpartegiovaniscolarizza-
ti) hanno trasferito la loro re-
sidenza al Centro-nord,
150mila (identica composi-
zione sociale) si sonotrasferi-
ti «temporaneamente». Tra-
dotto vuol dire che hanno
trovato un lavoro precario,
qualche settimana, massimo
pochi mesi e poi sono torna-
ti giù a casa. In totale 270mi-
la persone. Poche? Tante?
Tantissime, se è vero che nel
biennio 1961-1963 - gli anni
della massima migrazione
da Sud a Nord - lasciarono il
Mezzogiorno 295mila perso-
ne. Rocco è tornato insieme
ai suoi fratelli. Non ha più la
valigia di cartone ma quella
comprata per pochi euro dal
cinese sotto casa. E gli altri,
quelli che non partono? Ec-
coli i bamboccioni. I nuovi
«basilischi».Mancaunagran-
de regista come Lina Wert-
muller a raccontarceli. I nuo-
vi maestri del pensiero per il
momento ce li rappresenta-
no come eterni ragazzini an-
che a quarant’anni, svoglia-
ti, scansafatiche, fotografati
nel lettone in mezzo a mam-
mà e papà a fare la bella vita.
E invece, ancora una volta, i
numeri ci raccontano un’al-
trastoria. InunSudchenegli
ultimianni ècresciuto meno
delle altre aree svantaggiate
dell’Unione europea e che
ha un trend di sviluppo di 3

volte inferiore a quello della
Spagna e di 4 rispetto alla
Grecia, si campa male.
Anzi, malissimo se è vero (lo
dice l’Istat) che qui èconcen-
tratoil65%delle famigliepo-
vere d’Italia. Se è vero che
qui la quota delle famiglie
sotto la soglia di povertà è
del 21%, 5 volte superiore a
quella del resto del Paese. Al-
troche«questionesettentrio-
nale».Ma, sichiedonoschifa-
ti i teorici del «fannulloni-
smo» e del «bamboccioni-
smo»,perchéquesti eternira-
gazzi non lo cercano il lavo-
ro? Per rispondere è utile tor-
nare alle cifre della Svimez.
Ci dicono che nel 2006 i di-
soccupati meridionali sono
diminuiti, sono appena
907mila, un calo di 500mila
unitàrispettoal2000.Proble-
ma risolto, quindi? Affatto,
perché - spiegaSvimez -«se si
vaavederedoveèandatoafi-
nire questo mezzo milione
di disoccupati "scomparsi", si
scopre che circa la metà ha
trovato un'occupazione,
mentre i restanti250milaso-
no usciti dalle forze lavoro,
cioèhannosmessodi dichia-
rarsi in cerca di occupazione.
La tendenza alla riduzione
delle persone in cerca di oc-
cupazione nel Mezzogiorno
siè inoltre fortemente accen-
tuata nell'ultimo triennio e,
cosaancorapiùrilevante,ap-
pare completamente indi-
pendente dall'andamento
dell'occupazione. La fuoriu-
scitadeidisoccupatinonver-
so l'occupazione ma verso la
"non attività" è un elemento
di forte criticità del mercato
del lavoro meridionale».
Tradotto: i «bamboccioni»
del Sud, insieme ai loro pa-
dri, hanno perso la fiducia, il
lavoro non lo cercano più.
Sanno che l’ingresso nel
mondodel lavoro, soprattut-
to se hai una laurea o un di-
ploma, è strettamente legato
alla politica, all’esercizio del
suopotereclientelare,alprin-
cipio delle fedeltà all’assesso-
re, al sindaco, all’onorevole e
al governatore, alla conve-
nienza che ha costui a farti
entrare in un ufficio, ad affi-
dartiunaconsulenza (merca-
tosemprepiùflorido).Eraco-
sì nei decenni passati. È così
ancora oggi. Per gli altri c’è la
sfiducia che spesso diventa
disperazione, solitudine,per-
dita di ogni prospettiva.
Parolediunestremista?Chie-
diamodinuovoaiutoai ricer-
catori. «Questo della transi-
zione al lavoro rimane un
"buconero" chealimenta pe-
raltrol'intermediazione"poli-
tica" o, peggio, la criminalità
organizzata,allontanandoul-
teriormente ilmercatodel la-
voro del Sud dagli standard
delle altre aree europee». Il
Sud avrebbe bisogno di un
grande pensiero politico per
uscire dalla sua disperazione.
Manca la materia prima. Per
il momento balocchiamoci
coni«bamboccioni»figlima-
ledetti di papà «sessantotti-
ni».

Il caro estinto
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P
aese che per altri aspetti
versa in grave crisi ed è a
corto di liquidità. L’im-

portazione di gas birmano da
parte della Thailandia sottoli-
nea il dilemma che debbono
affrontare, tragli altri, Cina, In-
dia, Singapore e Malesia che si
contendono il legname, i mi-
nerali e le pietre preziose della
Birmania, nonché l’accesso al
suo mercato di 47 milioni di
persone.
In un momento di inarrestabi-
le aumento del prezzo del-
l’energia, la prospettiva di pro-
curarsi risorse energetiche sem-
bra avere la meglio sull’imba-
razzo e la vergogna di trattare
con una giunta che si è guada-
gnata una cattiva reputazione
in tutto il mondo. Stando a
quanto riferiscono gli analisti,
i paesi che hanno più influen-
za sulla Birmania sembrano ri-
luttanti a servirsene. Dal pun-
to di vista dei generali birma-
ni, gli acquisti di gas della Thai-
landia sono appena l’inizio di
quello che si prospetta come
un significativo afflusso di va-
luta. La Birmania si appresta
ad annunciare chi si è aggiudi-
cato la concessione per lo sfrut-
tamento dei giacimenti di gas
ancora più grandi di Shwe, al
largo della costa occidentale
della Birmania. Società india-
ne, cinesi e sud-coreane han-
no partecipato alla gara per ag-
giudicarsi i contratti.
Nella Birmania orientale le so-
cietà tailandesi stanno co-
struendoalcune centrali idroe-
lettriche e hanno firmato con-
tratti in virtù dei quali debbo-
no versare al governo miliardi
di dollari per l’elettricità gene-
rata lì. «In un paese abituato a
vivere alla giornata è arrivata

all’improvviso una enorme
quantità di valuta estera», dice
Sean Turnell, esperto di econo-
mia birmana alla Macquarie
University in Australia. «La Bir-
mania ha ora i mezzi per dire
al mondo di togliersi dai piedi.
La posizione della Birmania si
è immensamente rafforzata».
Il denaro liquido ha consenti-
to ai generali che governano la
Birmaniadi comprarearmi dal-

la Cina e elicotteri dall’India,
di ordinare alla Russia un reat-
tore nucleare sperimentale e di
costruire la nuova capitale a
Naypyidaw, a nord di Rango-
on, la città più grande dellaBir-
mania.
«Il gas naturale ha drastica-
mente modificato la situazio-
ne economica del governo mi-
litare», dice Toshihiro Kudo,
direttore del Gruppo studi del
sud-est asiatico presso l’Istitu-
to delle economie in via di svi-
luppo, un centro di ricerca ge-
stito dal governo giapponese.
Alla luce degli standard mon-
diali, le riserve di gas della Bir-
mania sono modeste. La com-
pagnia petrolifera BP stima in
538 miliardi di metri cubi le ri-
serve totali della Birmania, as-
sai inferiori quindi alle riserve
della vicina Malesia o dell’In-
donesia. Ma i miliardi di dolla-
ri che queste riserve di gas ren-
deranno sono preziosi per i ge-
nerali al governo, le cui fonti
di finanziamento sono estre-

mamente limitate a causa del-
le sanzioni degli Stati Uniti.
L’anno scorso la Birmania ha
venduto 2 miliardi di dollari di
gas alla Thailandia, vale a dire
il 40% del totale delle esporta-
zioni del paese nel 2006. In lar-
ga misura per via del gas, il
principale partner commercia-
le della Birmania è la Thailan-
dia e non la Cina, come si dice
generalmente.

«La Thailandia e la Birmania
sono sempre più integrate e
sempre più dipendenti l’una
dall’altra», dice Kudo. Di con-
seguenza, aggiunge: «non cre-
do che la Thailandia stia facen-
do pressioni serie sul governo
militare». C’è in Thailandia
uno stridente contrasto tra la
rabbia dell’opinione pubblica
per la brutalità dell’esercito bir-
mano e la pragmatica politica
tailandese - gli affari sono affa-
ri - nei confronti della Birma-
nia. La settimana scorsa alle
Nazioni Unite il primo mini-
stro tailandese, Surayoud Chu-
lanont, ha definito «inaccetta-
bile» la repressione birmana. I
giornali hanno pubblicato du-
ri editoriali sui generali birma-
ni. E la Thailandia continua ad
accogliere i dissidenti birmani
che scappano dal loro paese.
Resta il fatto, sostengono gli
esponenti del governo tailan-
dese, che la Thailandia è in
concorrenza per accaparrarsi
le risorse energetiche mondia-

li e se non comprasse il gas bir-
mano, lo comprerebbe qual-
cun altro. «Abbiamo bisogno
di energia», dice Suthep Chi-
mklai, direttore della divisione
per la pianificazione dell’ente
elettrico. «Dobbiamo riequili-
brare le nostre fonti importan-
do più energia dai paesi vici-
ni». La Thailandia acquista an-
che piccole quantità di energia
elettrichedal Laos e dalla Male-
sia. Per soddisfare la domanda
di elettricità, la Thailandia sta
costruendo quattro centrali
tutte destinate ad essere ali-
mentate a gas naturale. In caso
di interruzione degli approvvi-
gionamenti di gas dalla Birma-
nia, «il problema sarebbe mol-
to serio», dice Suthep. Il gas na-
turale raggiunge due centrali
alla periferia di Bangkok grazie
ad un gasdotto costruito una
decina di anni fa dalla Total, la
società petrolifera francese,
dall’Unocal, la società petroli-
feraamericana che è stata in se-
guito assorbita dalla Chevron,
e dalla PTT Exploration and
Production, la più grande
azienda tailandese del settore.
Secondo il Piano di sviluppo
energetico della Thailandia, il
governo ha intenzione di in-
crementare le importazioni di
energia dalla Birmania facen-
do ulteriormente migliorare la
situazione finanziaria della
giunta.
La politica energetica tailande-
se prevede l’acquisto di altri
8.200 megawatt dalla Birma-
nia entro i prossimi 14 anni.
La maggior parte di questi me-
gawatt aggiuntivi dovrebbe ar-
rivare dalle centrali idroelettri-
che del fiume Salween. L’Au-
thorithy tailandese per la pro-
duzione di energia elettrica ha
completato gli studi di fattibili-
tà per la costruzione di una di-
ga a Hat Gyi nello stato di Ka-
ren, in Birmania. Una società

tailandese privata, la MDX, si è
aggiudicata l’appalto per com-
pletare una diga più grande a
Tasang nello stato di Shan. La
tailandese PTT Exploration
and Production si è aggiudica-
ta i diritti per l’esplorazione di
tre siti nel golfo di Martaban, a
sud di Rangoon. Sondhi Boon-
yaratglin, il comandante del-
l’esercito che l’anno passato
ha organizzato il colpo di Stato
militare in Thailandia, ha det-
to la settimana scorsa che la
Thailandiadeve rimanere lega-
ta alla Birmania. «Ci sono mol-
te nazioni amiche che aiutano
la Birmania, come la Cina e la
Corea, perché la Birmania è un
paese con molte risorse natura-
li ambite dalle nazioni poten-
ti», ha detto Sondhi.
Per la Cina l’attrazione della
Birmania è sia economica - la
Cina è il principale importato-
re di prodotti dalla Birmania -
che geostrategica. Quando ha
presentato la sua offerta per ot-
tenere la concessione per lo
sfruttamento dei giacimenti di
gas nella Birmania occidenta-
le, la Cina ha proposto anche
di costruire un gasdotto dal-
l’oceano Indiano alla provin-
cia di Yunnan. Un altro oleo-
dotto potrebbe trasportare il
greggio consentendo alle navi
provenienti dal Medio Oriente
di scaricare il greggio diretta-
mente in Cina evitando il lun-
go viaggio attraverso lo stretto
di Malacca.
Per la Birmania i giacimenti di
gas voglionodire valuta pregia-
ta. Secondo le stime di Turnell
il gas pompato dalle piattafor-
me di Shwe potrebbe garantire
alla Birmania 2 miliardi di dol-
lari l’anno.

* * *
© The International

Herald Tribune
Traduzione

di Carlo Antonio Biscotto

Il tesoro birmano: chi paga i generali

C
aro Direttore,
leggo con sconcerto, a pagina 20 dell’Uni-
tà di ieri, un’intervista a Dario Fo, nella

quale egli definisce «pazzesco» il fatto che «oggi
c’è ancora D’Alema che frena sul conflitto d’inte-
ressi». Faccio notare che, nelle passate legislature,
altri hanno ostacolato in varie forme l’approva-
zione della legge in materia, mentre D’Alema è
stataunadellepersonechemaggiormentesiè im-
pegnata su questo fronte, come risulta dagli atti
parlamentari e dall’unico libro serio sull’argo-
mento, «Democrazia e conflitto di interessi. Il ca-
so italiano», di Stefano Passigli (ed. Ponte Alle
Grazie, 2001), che nel 1994 avanzò la prima pro-
posta di legge su questo problema. Sottolineo,

inoltre,chenell’attuale legislatura,propriounan-
no fa, il Consiglio dei ministri ha varato una leg-
gediriformadelsistemaradiotelevisivocheatten-
de di essere approvata dal Parlamento. Sugli altri
aspettidelproblema, lamaggioranzahapresenta-
tounapropostadi legge, il cuiesameèincorsoal-
laCamera. Ritengo,dunque, «pazzesco», cheDa-
rio Fo – ma non solo lui – non sappia tutto ciò,
continuando, viceversa, a basarsi su retroscena
fuorviantieadinsisteresu luoghicomunimortifi-
canti per se stesso e tutti noi.
Cordiali saluti
 Daniela Reggiani

Portavoce del vicepresidente del Consiglio
Massimo D’Alema

Se i bamboccioni sono
i giovani precari del Sud

Il gas naturale della Birmania genera
il 20% di tutta l’energia elettrica
della Thailandia. E poi c’è la Cina...
complessivamente, grandi afflussi
di valuta verso Rangoon. Abbastanza
per far sentire sicura la giunta militare

Le sedute al Senato sono cupe
e tristi perché il senso di ultimo
giorno che ispirano avviene
non nel tempo libero della tv
ma nelle giornate di lavoro
di una camera della Repubblica

LA LETTERA

Il conflitto d’interessi e i luoghi comuni di Fo
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MORO BOBBIO CALVINOBERLINGUER

Insieme per cambiare:
parole e princìpi
per un nuovo partito

IL DIALOGO
PUÒ CAMBIARE

LA POLITICA

LO STATO
E IL SONNO

DEL CITTADINO

DIAMOCI DA FARE
RIVOLTIAMO
L’INFERNO

Q
ueste note, che in parte
rielaborano cose da me
scritte altrove, non hanno la

pretesa di scoprire problemi ignoti.
Sono del tutto consapevole del
modo sostanzialmente rapsodico
come le questioni che sollevo
vengono affrontate. Tuttavia mi è
sembrato utile farlo per una ragione
molto semplice. Noi siamo di fronte
non solo al problema di elaborare
un programma. Veltroni ne ha già
presentato uno molto serio. Altri
verranno. Ciò di cui si sente
acutamente il bisogno è
l’elaborazione di una cultura
politica, cioè di alcune idee più di
fondo che ci mettano in grado di
affrontare le sfide del mondo nuovo
sulla base di una visione condivisa
del futuro della nazione. Dopo tutto
è questo che legittima il Partito
democratico. Esso si candida come
guida del Paese in quanto assuma
quel ruolo di forza nazionale che
altre forze legate a schemi
interpretativi di un'Italia che non
c'è più non riescono a svolgere. So
benissimo che decisivo per il
successo di una qualsiasi operazione
politica è la concretezza delle scelte
e la capacità di misurarsi con il “qui
e ora”. Ma questa non è una
normale operazione politica. Noi
diciamo di voler fare - ed in realtà
stiamo facendo - una cosa del tutto
inedita: stiamo fondando un
partito. Il che significa che stiamo
facendo un’operazione
essenzialmente ideale e culturale,
pena il suo fallimento. In più questo
nuovo soggetto dovrebbe nascere
dalla fusione non solo di
organizzazioni e nomenclature
diverse, ma di strutture mentali che
per lungo tempo si sono incarnate
in “popoli” diversi, i quali si sono
fino a ieri considerati nemici.
Questa è l’impresa. È di una
difficoltà grandissima. La
condizione del suo successo è
l’elaborazione, appunto, di una
cultura politica la quale si affermi
come comune in quanto, posta al
confronto con le nuove realtà
dell’Italia e del mondo, riveli sia
l'anacronismo delle vecchie idee e
sia la necessità e la forza di nuove
sintesi.
Su questo terreno c’è molto da fare,
contrastando anche arroganze di
varia natura e pretese di verità
esclusive. Non è facile perchè il
passato non è un peso di cui
liberarsi. Creare un nuovo partito
non è come scrivere su una pagina

bianca. E proprio chi ha molto
ragionato sulla necessità di questa
scelta cruciale non può non sentire
tutta la responsabilità che ci
assumiamo. Noi stiamo facendo i
conti con la storia dell’Italia
repubblicana e dei partiti che
l’hanno edificata. È chiaro che si
tratta di storia conclusa. Ma quei
partiti, pur in aspra lotta tra loro,
hanno scritto insieme una
Costituzione e hanno intrecciato
grandi lotte politiche e sociali con la
formazione di un popolo-nazione.
Hanno segnato un cammino.
È nella consapevolezza di questo
cammino che ci siamo chiesti se la
specifica forma partitica e la cultura
politica che avevano caratterizzato
la sinistra del Novecento si erano

andate esaurendo. Io penso di sì. E
penso che ne dovevamo prendere
atto. Ma non in nome di questo
infinito pentirsi del passato, bensì
per l’idea stesa storicista e laica che

il meglio del Pci ci aveva insegnato:
secondo cui un partito non è una
“categoria dello spirito”, e la sua
identità è soprattutto la sua
funzione storica. Tuttavia io non mi

nascondo affatto il problema che
pone questa affermazione:
“funzione storica”. Quale fu, o
pensammo che fosse, quella
funzione in ragione della quale
diventammo un grande partito di
popolo e impegnammo le nostre
vite? È la domanda che ci pose
Vittorio Foa: credevate nella
rivoluzione? Certo, non credevamo
all’assalto del Palazzo del Potere ma
in un mondo diverso certamente sì.
Ed è per questo che io sento tutto il
peso e il significato di rottura delle
decisioni che stiamo prendendo.
Ma sento anche di non dovere
accettare la riduzione della politica
alla gestione di un eterno presente.
Dopotutto è un mondo nuovo
quello che si sta aprendo davanti a

noi. E i problemi e gli interrogativi
che esso pone non credo che
riguardino solo qualche ex
comunista che non si vergogna di
esserlo stato ma sopratutto i più
giovani, quelli che verranno: siano
essi laici, cattolici, senza storia di
partiti alla spalle. Per cui il solo
modo perché il meglio di questa
forza possa rivivere, non come
semplice nome, ma come fattore
politico e culturale determinante è
restare al centro della reale lotta di
oggi tra progresso e reazione.
Questo è il punto. Non ridursi ad
una piccola setta di nostalgici ma
ricollocarsi in una formazione
politica più larga, capace di
rappresentare l’Italia moderna e di
tenere aperta la prospettiva di
governo.
Ecco il perché di queste note. Esse
vogliono essere un contributo alla
nascita del partito democratico da
parte di chi cerca di ragionare non
su una annessione ma su una
nuova sintesi. E in questa logica si
chiede se le “cose”, le grandi “cose”
ci spingano oppure no a ripiegare
rassegnati verso una forza
moderata. Io credo di no. E per una
ragione essenziale che poi è la
funzione stessa del partito
democratico, il suo ruolo, la ragione
del suo esistere: affrontare il
passaggio a cui siamo arrivati, cioè il
fatto che siamo giunti a quel punto
in cui per evitare una svolta
autoritaria occorre mettere gli
italiani nella condizione di far
fronte a problemi che investono
tutto intero il corpo sociale ed il
tessuto della nazione.
L’Italia non ce la farà se la politica
non riacquista agli occhi della gente
il senso di una missione civile.
Questo è il dato. Il Paese può avere
un futuro solo a condizione che una
classe dirigente nuova rialzi la testa
di fronte al tentativo di infangare
tutto e tutti e faccia leva sulle
energie e risorse profonde del
popolo, sul deposito di valori che
c’è ancora (non solo a sinistra), sul
tessuto identitario della Nazione.
Ma questa impresa è impossibile se
le forze democratiche non si
riorganizzano e non si uniscono
uscendo dalla gabbia di storie divise
e che tra loro finora non si sono
ancora veramente legittimate.
Perché dopotutto è questa la più
grande debolezza degli italiani:
manca ad essi il sentimento e
l’orgoglio di una storia comune.
 segue a pagina 6

L’AUSTERITÀ
È UN BENE
PREZIOSO

LUCA LANDÒ
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P rima le radici, adesso i valori.
Prima Gandhi e Luther King,
ora Moro e Berlinguer, passando

per Bobbio e Calvino, Trentin e don
Milani. Il nostro viaggio alla ricerca del
Pd - della sua anima, della sua cultura -
era partito la scorsa settimana da
lontano: dall’India del mahatma
pacifista all’America dei sogni spezzati
di Luther King e Bob Kennedy,
dall’utopia europea di Spinelli alla
concretezza (anch’essa maledettamente
interrotta) di Olof Palme.
Questa volta restiamo in Italia, dove
abbiamo raccolto alcuni dei
cromosomi politici e culturali che,
sparsi (e dispersi) negli anni, potrebbero
formare il codice genetico di un partito
che ancora non c’è, ma di cui si
intravede il progetto di nascita e di
crescita, il suo Dna appunto. Ecco allora
l’intervento di Berlinguer sull’austerità,
in cui il segretario del Pci lancia il
concetto, ai tempi poco apprezzato o
compreso, di una politica solidale e
attenta. Ecco Aldo Moro e il suo

discorso di Benevento, quando invitò i
democristiani a confrontarsi
culturalmente, ancor prima che
polticamente, con i socialisti e i
comunisti italiani. Ecco Don Milani,

“missionario” in Italia, nella sua
appassionata difesa di un impegno a
favore degli ultimi e in cui la
distinzione, oggi tanto rinvigorita, tra
visione religiosa e sguardo laico si

affievolisce fin quasi a scomparire.
Nel codice genetico del Pd trova
ovviamente posto Norberto Bobbio, di
cui riproponiamo un intervento sul
“cittadino assente” o, se vogliamo, sulla

politica lontana che più non riesce a
scaldare i cuori e le menti. E Bruno
Trentin, voce critica e inflessibile, che
invitava la sinistra a non cedere mai
alla tentazione di rallentare il passo

sulla strada dei diritti: da difendere, da
conquistare ma anche da comprendere
e definire. Proprio su questi nuovi
diritti, spesso misconosciuti perché
legati a un mondo in rapidissimo
cambiamento, interviene Stefano
Rodotà invitando la politica a utilizzare
il metodo della riflessione laica e senza
pregiudizi per individuare i problemi e
proporre le soluzioni. Come Pietro
Scoppola, che pone l’accento sui valori,
vecchi e nuovi, che un partito
democratico che sta per nascere non
può evitare di fare propri.
Tanti cromosomi sparsi, dunque, ma
che riacquistano il loro ordine e il loro
senso nel rigoroso e appassionato
appello di Alfredo Reichlin: compiere,
con il Pd, un coraggioso salto di qualità
nel campo della cultura politica
italiana. Come diceva Calvino, anche
lui nel Dna che proponiamo in queste
pagine, tutto può essere cambiato e
migliorato, persino l’inferno. Ma a una
condizione: lavorare tutti, lavorare
insieme. E per uno stesso progetto.

Appunti
di viaggio
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D
esidero immaginare che in questa
fase così difficile e delicata della vita
politica italiana, sia possibile per
noi, con una certa efficacia, ripro-
porre il confronto, non solo con al-
tri, venuti più di recente, ma il con-
fronto anche con il partito sociali-
sta, come del resto con il partito co-
munistae con le altre forze democra-
tiche, che la Democrazia Cristiana
certamente non intende soffocare,
perché è nelle sue intuizioni che il
pluralismo in Italia si esprime con
una certa varietà di articolazioni.
(...)
Ebbene, cari amici, in questi anni
non è che sia mancato il dialogo
con il partito comunista. Ripercor-
riamo i più dei trent’anni di storia
della rinata democrazia italiana -
che sono anche gli anni della sua
esperienza - e ritroviamo, in un rap-

porto pressoché costante, il dialogo
con il partito comunista. Questo dia-
logo ha avuto momenti di asprezza,
di tensione, ma è stato sempre man-
tenuto aperto, da una parte e dall’al-
tra, come per una consapevolezza di
rilevanze che non possono essere eli-
minate. Abbiamo mantenuto que-
sto dialogo, e in conclusione possia-
mo dire che, pure in questa forma di
dialogo nella vita del regime demo-
cratico parlamentare, non è manca-
to al partito comunista un potere
reale nella nostra società, come con-
viene a una grande forza di opposi-
zione, non isolata e compressa, ma
tenuta in aperto dialogo.
E non è mancata in questi anni una
reciproca influenza tra le forze poli-
tiche. Quale che sia la posizione
nella quale ci si confronta, qual-
che cosa rimane di noi negli al-
tri e degli altri in noi; esigenze,
problemi di diritti civili, proble-
mi sociali, ceti emergenti, preoc-
cupazioni di pace, di sicurezza;
qualche cosa rimane, e non vor-
rei nemmeno, in questo mo-
mento rifare l’elencazione di
quello che di nostro è rimasto
nella piattaforma politica con la
quale il partito comunista affron-

ta questo momento politico, così co-
me non rifiuto di riconoscere che
alcune sensibilità in noi sono state
acute proprio in questo dialogo con
una grande forza popolare, dall’al-
tra parte, e tuttavia capace di parlare
e di dare risposte.
Ora, la situazione qual è? La situazio-
ne è di non opposizione sul piano
istituzionale. Quindi, ieri era opposi-
zione, con questa ricchezza di conte-
nuti, oggi il quadro istituzionale è di
non opposizione; ma in questo qua-
dro istituzionale di non opposizio-
ne che è stato determinato - come
vedremo fra un momento - dalle si-
tuazioni storiche, si rischiavano due
fatti: l’accordo programmatico e la
permanente differenziazione, pure
nel regime di non opposizione, tra
Dc e Partito comunista, che si con-
fermavano anche in questo conte-
sto, come partiti idealmente alterna-
tivi. Noi non abbiamo rinunciato -
credo che ovviamente non vi rinun-
ci il Partito comunista - a questa ca-
ratterizzazione nostra che si in-
staura nel regime istituzionale di
non opposizione, o non sfiducia,
che segna ilnostro momento politi-
co. Cioè, noi e i comunisti - ovvia-
mente anche le altre forze, ma parlo
di noi, perché siamo i più impegna-
ti nella novità del rapporto - noi e i
comunisti, nella non opposizio-
ne, conserviamo e conservere-
mo ovviamente - non avrebbe
senso altrimenti - la nostra te-
nuta dell’elettorato. (...)
Ecco che si discute del Par-
tito comunista verso
il quale è rivolta
unagrande atten-
zione del Paese;
e a grande at-
tenzione, ca-
ri amici,
corrispon-
de gran-
de re-
spon-

sabilità. È vero, qualche volta que-
sta attenzione è malevola, precon-
cetta, ma tante volte è seria e aperta,
come per una comune preoccupa-
zione, rivolta, se possibile, a chiarire
uno dei dati di fondo del nostro regi-
me di libertà - che ha funzionato,
malgrado tutto - ma registrando
questa disparità, direi, di principio
istituzionale, fra modo e modo di
concepire la democrazia tra le forze
politiche.
Credo doveroso dire - sulla scia di
quanto hanno detto il giornale e gli
esponenti del nostro partito - che
una evoluzione del partito comuni-
sta è innegabile, una evoluzione che
è dettata da un in-
timo trava-
glio, ma

è spinta, direi, soprattutto dal Paese.
Un paese come il nostro, così vario,
così ricco di fermenti di libertà, così
legato al valore della persona, in
qualche modo condiziona una for-
za politica, anche se essa si presenta
secondo alcune sue rigide tradizio-
ni, condiziona una forza politica e
la sospinge.
C’è un pungolo dell’elettorato che
vuole cambiare delle cose, da un
punto di vista che noi possiamo an-
che non condividere, ma non vuole
delle traumatiche rotture.
Ecco, sotto la pressione di questi fat-
tori, il partito comunista ha indub-
biamente subito una evoluzione. In
vari campi, e alcune cose sono state

dettechiare, corag-
giose, anche in

considera-
zione

delle
circo-

stanze. Ma, ecco, ci viene proposto
lo schema di una società socialista,
indicata come il punto di arrivo di
una esperienza politica, che può pas-
sare per tappe diverse, ma dirette a
una società socialista che si asserisce
democratica; e certamente le dichia-
razioni fatte sui grandi temi della co-
scienza religiosa, della libertà, del
pluralismo sociale e politico, stanno
a significare che si intende dare un
contenuto a questa società. Ma mi
sia consentito dire, perché occorre
essere assai equilibrati nel riconosce-
re e nel disconoscere, mi sia consen-
tito dire che i lineamenti di questa
democrazia socialista, questa «au-
tentica» democrazia, restano ancora
indistinti, poiché essi non si espri-
mono in nessun modello ricono-
sciuto, e al quale si faccia riferimen-
to. Sono intuizioni, sono stati d’ani-
mo, sono aspirazioni, della cui since-
rità noi non vogliamo dubitare, che
debbono tradursi in comportamen-
ti che debbono diventare realtà, che
debbono inserirsi entro il contesto
della democrazia quale noi la conce-
piamo.
È, quindi, interessante sapere quale
sarà la democrazia socialista che po-
trebbe coinvolgerci al termine di un
inevitabile processo storico, ma più
interessante è sapere quale è il qua-

dro nel quale si compie questa
transizione verso qual-

che cosa che ha
caratteri an-

cora in-

distinti e nei quali la stessa dottrina
fa fatica a configurare la coesistenza
di dati, quali quelli del pluralismo
sociale, della pluralità politica e i
modi di rispetto della libertà in con-
fronto alla gestione dell’economia.
C’è dunque una serie di interrogati-
vi, e consentitemi di dire che accan-
to ci sono dei dati reali della struttu-
ra mondiale. Perché mentre non c’è
- viene enunciato, nobilmente, ma
non c’è - un modello che identifichi
socialismo e democrazia, vi sono al-
tri modelli, dichiarati non accettabi-
li, che però esistono. Esiste quindi
una realtà influente, e certamente
influente in modo rilevante.
E allora noi siamo interessati a cono-
scere, pur nel rispetto di questi docu-
menti significativi, il punto di ap-
prodo di questa sperimentazione
nuova, il frutto della mediazione fra
l’internazionalismo proletario e la
via autonoma al socialismo. Voglia-
mo, cioè, capire meglio quale possa
essere un nuovo, stabile, sicuro, di-
verso modo di vivere liberamente e

democraticamente nel regime socia-
lista. E questo, forse, ci fa spingere lo
sguardo troppo lontano. Sono pro-
blemi seri, importanti,dei quali dob-
biamo occuparci: ma sono il doma-
ni ancora lontano.
Per il presente dob\mo avere, e non
diminuire in nessun modo, l’atten-
zione per il presente. Abbiamo det-
to che c’è della serietà, dell’impe-
gno, dell’utilità nelle cose che sono
state concordate; c’è un certo comu-
ne sentire che in qualche modo fa
apparire questo Paese insidiato; c’è
una sede nella qualche ci si può in-
contrare e parlare, pur con questi li-
miti politici. Non sottovalutiamo
queste cose. Non dimentichiamo il
monito che desidero ripetere in que-
sto momento: non dimentichiamo
la gravità della situazione, e cerchia-
mo di seguirne con attenzione ogni
evoluzione. E mentre questa dialetti-
ca è in corso, impegniamoci seria-
mente, sempre attenti a quello che
potrà essere, impegniamoci seria-
mente a fare con assoluta lealtà il
nostro dovere nell’ambito dei pro-
grammi concordati. Una lealtà che
evidentemente esclude che taluna
forza profitti dell’occasione per logo-
rarne altre.

Il coraggio del dialogo

LA PROFEZIA DEMOCRATICA DI MORO

SPECIALE

Interessante sapere
quale sarà la democrazia
socialista che potrebbe
coinvolgerci al termine
di un inevitabile
processo storico...

Ripercorriamo i 30 anni
di storia della rinata
democrazia e ritroviamo
in un rapporto
pressoché costante
il dialogo con il Pci...

ALDO MORO

PD, I VALORI

Aldo Moro nato a Benevento il 18 novembre 1977 pose in modo nuovo la
questione del dialogo tra democristiani e comunisti. Il dirigente dc non si
limitava ad auspicare il confronto tra le due forze, ma constatava la
reciproca influenza e la contaminazione tra le due grandi forze popolari.
Affermava che attraverso sensibilità comuni e vicendevoli influssi si sono
andate formando le grandi culture politiche che hanno costruito la
democrazia italiana.
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H
o a scuola esclusivamente figlioli
di contadini e di operai. La luce
elettrica a Barbiana è stata portata

quindici giorni fa, ma le cartoline di pre-
cetto hanno cominciato a portarle a do-
micilio fin dal 1861. Non posso non av-
vertire imiei ragazzi chei loro infelicibab-
bi han sofferto e fatto soffrire in guerra
per difendere gli interessi di una classe
ristretta (di cui non facevano nemmeno
parte!) non gli interessi della Patria.
Anche la Patria è una creatura cioè qual-
cosa di meno di Dio, cioè un idolo se la si
adora. Io penso che non si può dar la vita
per qualcosa di meno di Dio. Ma se an-
chesidovesse concedereche sipuòdar la
vita per l’idolo buono (la Patria), certo
non si potrà concedere che si possa dar la
vitaper l’idolocattivo(le speculazionide-
gli industriali). Dar la vita per nulla è peg-

gio ancora. I nostri maestri non ci dissero
che nel ‘66 l’Austria ci aveva offerto il Ve-
neto gratis. Cioè che quei morti erano
morti senza scopo. Che è mostruoso an-
dare a morire e uccidere senza scopo.
Se ci avessero detto meno bugie avrem-
mo intravisto com’è complessa la verità.
Come anche quella guerra, come ogni
guerra, era composita dell’entusiasmo
eroico di alcuni, dello sdegno eroico di
altri, della delinquenza di altri ancora. Lo
dico perché alcuni mi accusan di aver
mancatodi rispettoai caduti.Nonèvero.
Horispettoperquelle infelicivittime.Pro-
prio per questo mi parrebbe di offenderle
se lodassi chi le ha mandate a morire e
poi si è messo in salvo.
Per esempio quel re che scappò a Brindisi
con Badoglio e molti generali e nella fret-
ta si dimenticò perfino di lasciar gli ordi-

ni. Del resto il rispetto per i morti non
può farmi dimenticare i miei figlioli vivi.
Ionon voglio che essi faccianoquella tra-
gica fine. Seun giorno sapranno offrire la
loro vita in sacrificio ne sarò orgoglioso,
ma che sia per la causa di Dio e dei pove-
ri, non per il signor Savoia o il signor
Krupp.
Bisognerà ricordare anche le guerre per
allargare i confini oltre il territorio nazio-
nale. (...) Parlo di confini per chi crede
ancora,comecredevaBattisti, che iconfi-
ni debbano tagliare preciso tra nazione e
nazione. Non certo per dar soddisfazione
a quei nazisti da museo che sparano a
carabinieri di 20 anni.
In quanto a me, io ai miei ragazzi inse-
gnochele frontiere sonconcetti superati.
Quando scrivevamo la lettera incrimina-
ta abbiamo visto che i nostri paletti di

confine sono stati sempre in viaggio. E
ciò che seguita a cambiar di posto secon-
do il capriccio delle fortune militari non
puòesseredogma di fedenécivilené reli-
giosa.
Ci presentavano l’Impero come una glo-
ria della Patria! Avevo 13 anni. Mi par
oggi. Saltavo di gioia per l’Impero. I no-
stri maestri s’erano dimenticati di dirci
che gli etiopici erano migliori di noi. Che
andavamoabruciare le lorocapannecon
dentro le loro donne e i loro bambini
mentre loro non ci avevano fatto nulla.
Quellascuolavile,consciamenteoincon-
sciamente non so, preparava gli orrori di
treannidopo.Preparavamilionidi solda-
ti obbedienti. Obbedienti agli ordini di
Mussolini.Anzi,peresserepiùprecisi,ob-
bedienti agli ordini di Hitler. Cinquanta
milioni di morti. E dopo esser stato così
volgarmente mistificato dai miei maestri
quandoavevo13anni,orachesonomae-
stro io e ho davanti questi figlioli di 13
anni che amo, vorreste che non sentissi
l’obbligo non solo morale (come dicevo
nella prima parte di questa lettera), ma
anche civico di demistificare tutto, com-
presa l’obbedienza militare comece la in-

segnavano allora? Perseguite i maestri
chediconoancora lebugiediallora,quel-
li che da allora a oggi non hanno più stu-
diatonépensato,nonme.Abbiamovolu-
to scrivere questa lettera senza l’aiuto
d’un giurista. Ma a scuola una copia dei
Codici l’abbiamo. Nel testo stesso del-
l’art. 40 c.p.m.p. e nella giurisprudenza
all’art. 51 del c.p. abbiamo trovato che il
soldato non deve obbedire quando l’atto
comandato è manifestamente delittuo-
so. Che l’ordine deve avere un minimo
d’apparenza di legittimità. Una sentenza
del T.S.M. condanna un soldato che ha
obbeditoaunordinedi stragedi civili (13
dicembre 1949, imputato Strauch).
Allora anche il Vostro ordinamento rico-
nosce che perfino il soldato ha una co-
scienza e deve saperla usare quando è
l’ora. Come potrebbe avere un minimo
di parvenza di legittimità una decimazio-
ne, una rappresaglia su ostaggi, la depor-
tazione degli ebrei, la tortura, una guerra
coloniale? Oppure, può avere un mini-
modiparvenzadi legittimitàunattocon-
dannato dagli accordi internazionali che
l’Italia ha sottoscritto?(...)
Che gli italiani in Etiopia abbiano usato

gas è un fatto su cui è inutile chiuder gli
occhi. Il Protocollo di Ginevra del 17
maggio 1925ratificato dall’Italia il 3 apri-
le 1928 fu violato dall’Italia per prima il
23 dicembre 1935 sul Tacazzé. L’Enciclo-
pediaBritannica lodàperpacifico. Lode-
nuncianooramaianche igiornali cattoli-
ci (L’Avvenire d’Italiaarticoli diAngelodel
Boca dal 13 maggio 1965 al 15 luglio
1965). Abbiamo letto i telegrammi di
Mussolinia Graziani: «autorizzo impiego
gas» (telegramma numero 12409 del 27
ottobre 1935) di Mussolini a Badoglio:
«rinnovo autorizzazione impiego gas
qualunque specie e su qualunque scala»
(29 marzo 1936). Hailè Selassiè l’ha con-
fermatoautorevolmenteecircostanziata-
mente (intervista per l’Espresso 29 set-
tembre 1965). Quegli ufficiali e quei sol-
dati obbedienti che buttavano barili
d’iprite sono criminali di guerra e non
son ancora stati processati.

Dalla «Lettera ai giudici» (18 ottobre 1965)
scritta inmeritoalprocessoavviatodopouna
denunciaper apologia di reato, presentata da
un gruppo di ex combattenti alla Procura di
Firenze

«I
partiti non fanno più politica», dice Enrico Berlin-
guer. «I partiti hanno degenerato e questa è l’origine
dei malanni d’Italia».

La passione è finita?
«Per noi comunisti la passione non è finita. Ma per gli altri?
Non voglio dar giudizi e mettere il piede in casa altrui, ma i
fatti ci sono e sono sotto gli occhi di tutti. I partiti di oggi
sono soprattutto macchine di potere e di clientela: scarsa o
mistificata conoscenza della vita e dei problemi della società
e della gente, idee, ideali, programmi pochi o vaghi, senti-
mentiepassionecivile, zero.Gestisconointeressi, ipiùdispa-
rati, i più contraddittori, talvolta anche loschi, comunque
senzaalcunrapportocon leesigenze e ibisogniumaniemer-
genti, oppure distorcendoli, senza perseguire il bene comu-
ne.La lorostessastrutturaorganizzativasi èormaiconforma-
tasuquestomodello,enonsonopiùorganizzatoridelpopo-
lo, formazioni che ne promuovono la maturazione civile e
l’iniziativa: sonopiuttosto federazionidicorrenti,dicamaril-
le, ciascuna con un “boss” e dei “sotto-boss”. La carta geopo-
litica dei partiti è fatta di nomi e di luoghi. Per la Dc: Bisaglia
in Veneto, Gava in Campania, Lattanzio in Puglia, Andreot-
tinel Lazio,De Mitaad Avellino,Gaspari in Abruzzo, Forlani
nelle Marche e così via. Ma per i socialisti, più o meno, è lo
stesso e per i socialdemocratici peggio ancora...
(...) I partiti hanno occupato lo Stato e tutte le sue istituzioni,
a partire dal governo. Hanno occupato gli enti locali, gli enti
di previdenza, le banche, le aziende pubbliche, gli istituti
culturali, gli ospedali, le università, la Rai TV, alcuni grandi
giornali.Peresempio,oggic’è ilpericolocheilmaggiorquoti-
diano italiano, il Corriere della Sera, cada in mano di questo o
quel partito o di una sua corrente, ma noi impediremo che
un grande organo di stampa come il Corriere faccia una così
brutta fine. Insomma, tutto è già lottizzato e spartito o si
vorrebbe lottizzare e spartire. E il risultato è drammatico. (...)
Noi vogliamo che i partiti cessino di occupare lo Stato. I
partitidebbono, come dice la nostra Costituzione, concorre-
re alla formazione della volontà politica della nazione; e ciò
possono farlo non occupando pezzi sempre più larghi di
Stato, sempre più numerosi centri di potere in ogni campo,
mainterpretandolegrandicorrentidiopinione,organizzan-
do leaspirazionidelpopolo, controllandodemocraticamen-
te l’operato delle istituzioni.(...)»
Lei ha detto varie volte che la questione morale
oggi è al centro della questione italiana. Perché?
«La questione morale non si esaurisce nel fatto che,
essendoci dei ladri, dei corrotti, dei concussori in alte
sfere della politica e dell’amministrazione, bisogna sco-
varli, bisogna denunciarli e bisogna metterli in galera.
La questione morale, nell’Italia d’oggi, fa tutt’uno con
l’occupazionedello stato daparte dei partiti governativi
edelle lorocorrenti, fa tutt’unocon laguerra per bande,
fatutt’unoconlaconcezionedellapoliticaeconimeto-
di di governo di costoro, che vanno semmplicemente
abbandonatiesuperati. Eccoperchédicoche laquestio-
nemorale è il centro del problema italiano. Ecco perché
gli altri partiti possono provare d’essere forze di serio
rinnovamentosoltantoseaggredisconoinpienolaque-
stione morale andando alle sue cause politiche. (...)
Quelchedeve interessareveramenteè la sortedelpaese.
Se si continua in questo modo, in Italia la democrazia
rischia di restringersi, non di allargarsi e svilupparsi; ri-
schia di soffocare in una palude. (...)»

dall’intervista di Enrico Berlinguer a Eugenio Scalfari
su «La Repubblica» 28 luglio 1981

U
na trasformazione rivoluzionaria
può essere avviata nelle condizioni
attuali solo se sa affrontare i proble-
mi nuovi posti all’Occidente dal mo-
to di liberazione dei popoli del Terzo
mondo. E ciò, secondo noi comuni-
sti, comporta per l’Occidente, e so-
prattuttoper ilnostropaese,duecon-
seguenze fondamentali: aprirsi ad
una piena comprensione delle ragio-
ni di sviluppo e di giustizia di questi
paesi e instaurare con essi una politi-

ca di cooperazio-
ne su basi di
uguaglianza; ab-
bandonare l’illu-
sionechesiapos-
sibile perpetuare
untipo di svilup-
po fondato su
quella artificiosa
espansione dei
consumi indivi-
duali che è fonte
di sprechi, di pa-

rassitismi, di privilegi, di dissipazio-
ne delle risorse, di dissesto finanzia-
rio.
Ecco perché una politica di austerità,
di rigore, di guerra allo spreco è dive-
nuta una necessità irrecusabile da
parte di tutti ed è, al
tempo stesso, la leva
su cui premere per
faravanzare labatta-
glia per trasformare
la società nelle sue
strutture e nelle sue
idee di base.
Una politica di au-
steritànonèunapo-
litica di tendenziale
livellamento verso
l’indigenza, né deve
essere perseguita
con lo scopo di ga-
rantire la semplice sopravvivenza di
un sistema economico e sociale en-
trato in crisi. Una politica di austeri-
tà, invece, deve avere come scopo -
ed è per questo che essa può, deve
essere fatta propria dal movimento
operaio - quello di instaurare giusti-
zia, efficienza, ordine, e, aggiungo,
una moralità nuova.
Concepita in questo modo, una poli-
tica di austerità, anche se comporta
(e di necessità, per la sua stessa natu-
ra) certe rinunce e certi sacrifici, ac-
quista al tempo stesso significato rin-
novatore e diviene, in effetti, un atto
liberatorio per grandi masse, sogget-
teavecchiesudditanzeea intollerabi-
li emarginazioni, crea nuove solida-
rietà, e potendo così ricevere consen-

si crescenti diventa un ampio moto
democratico, al servizio di un’opera
di trasformazione sociale.
Proprio perché pensiamo questo, oc-
corre riconoscere, a me sembra, che
finora la politica di austerità non è
stata presentata al paese, e ancor me-
no attuata, dentro tale spirito non di
rassegnazione,madi consapevolezza
e di fiducia. E se possiamo ammette-
re - dobbiamo ammettere, anzi - che
vi sonostateevi sonoaquestopropo-
sito manchevolezze e oscillazioni del
movimento operaio e anche del
nostro partito, tuttavia le defi-
cienze principali sono da
imputare alle forze che
dirigono il governo
del paese. (...)
L’austeritàèunim-
perativo a cui og-
ginonsipuòsfug-
gire. Certe obie-
zioni di qualche
accademicoigno-
ranodati elemen-
tari del mondo di
oggi e dell’Italia
di oggi. In sintesi,
questi dati sono:
innanzi tutto, il
moto e l’avanzata
dei popoli e paesi
del Terzo mondo,
che rifiutano e via
via eliminano
quelle

condizionidi sudditanzaed’inferiori-
tà, cui sono stati costretti, che sono
stateunadellebasi fondamentali del-
laprosperitàdeipaesi capitalistici svi-
luppati; in secondo luogo l’acuita
concorrenza, la lotta senza esclusio-
ne di colpi fra questi stessi paesi capi-
talistici, della quale fanno sempre
piùlespese ipaesimenofortie svilup-
pati, fra iquali l’Italia; infine, lamani-
festa e ogni giorno più evidente inso-
stenibilitàeconomicae insopportabi-
lità sociale, in questo mutato quadro
mondiale, delle distorsioni che han-
nocaratterizzato lo sviluppodella so-
cietà italiananegliultimiventi-venti-
cinque anni.
Da tempo noi comunisti cerchiamo

di richiamare l’importanza e di far
prendere coscienza di questi dati og-
gettivi della situazione del mondo e
dell’Italia. Tuttavia, ancora oggi mol-
ti non si sono resi conto che adesso
l’Italia si trova oramai - ma io credo,
prima o poi, anche altri paesi econo-
micamente più forti del nostro si tro-
veranno - davanti a un dilemma
drammatico: o ci si lascia vivere por-
tati dal corso delle cose così come
stan-

no andando, ma in tal modo si scen-
derà di gradino in gradino la scala
della decadenza, dell’imbarbarimen-
to della vita e quindi anche, prima o
poi, di una involuzione politica rea-
zionaria; oppure si guarda in faccia la
realtà (e la si guarda a tempo) per
non rassegnarsi a essa, e si cerca di
trasformare una traversia così densa
di pericoli e di minacce in una occa-
sionedicambiamento, inun ’iniziati-
va che possa dar luogo anche a un
balzo di civiltà, che sia dunque non
unasconfittamaunavittoriadell’uo-
mo sulla storia e sulla natura.
Ecco perché diciamo che l’austerità
è, sì, una necessità, ma può essere an-
che un’occasione per rinnovare, per

trasformare l’Italia:un’occasione,cer-
to, come ha detto qui un compagno
operaio, tutta da conquistare, ma
quindi da non lasciarci sfuggire.
L’austerità per definizione comporta
restrizioni di certe disponibilità a cui
ci si è abituati, rinunce a certi vantag-
gi acquisiti: ma noi siamo convinti
che non è detto affatto che la sostitu-
zione di certe abitudini attuali con
altre, più rigorose e non sperperatri-
ci, conduca a un peggioramento del-
la qualità e della umanità della vita.
Una società più austera può essere
una società più giusta, meno dise-
guale, realmente più libera, più

democratica, più umana. (...)
La politica di austerità quale

è da noi intesa può essere
fatta propria dal movi-
mento operaio proprio

in quanto essa può re-
cidere alla base la
possibilità di conti-

nuarea fondare losvi-
luppo economico ita-

liano su quel dissenna-
to gonfiamento del solo

consumo privato, che è
fonte di parassitismi e di
privilegi, e può invece
condurre verso un assetto
economicoesociale ispira-
to e guidato dai principi

dellamassimaproduttivi-
tà generale, della razio-

nalità, del rigore, del-
la giustizia, del go-

dimento di beni
autentici,

quali sono
lacultu-

ra,

l’istruzione, la salute, un libero e sa-
no rapporto con la natura. “Lor si-
gnori”, come direbbe il nostro Forte-
braccio, vogliono invece l’assurdo
perché in sostanza pretendono di
mantenere il consumismo,chehaca-
ratterizzato lo sviluppo economico
italiano negli ultimi venti-venticin-
que anni, e, insieme, di abbassare i
salari.

«L’austerità, leva per trasformare
l’Italia ed instaurare una cooperazione

col Terzo mondo» e
«L’austerità leva dello sviluppo»;
dai discorsi di Enrico Berlinguer
al Teatro Eliseo di Roma (1977)

e al Teatro Lirico di Milano (1979)

Una politica giusta deve battere gli sprechi

SPECIALE

LO «SCANDALO» DI DON MILANI

Don Milani Comparetti (Firenze, 27 maggio 1923 -
26 giugno 1967), sacerdote, è noto per «Lettera a una
professoressa», scritto insieme ai ragazzi della scuola
di Barbiana. Un libro che fece scandalo per l’accusa

durissima alla cultura e alla didattica dominante della
scuola. Nessuno dei suoi scritti («Esperienze
pastorali», «L’obbedienza non è più una virtù»
ottennero l’imprimatur della Chiesa.

ENRICO BERLINGUER

DON LORENZO MILANI

BERLINGUER E L’AUSTERITÀ

QUESTIONE MORALE L’atto di accusa
di Berlinguer nella famosa intervista di Scalfari

«I partiti sono diventati
macchine di potere»

PD, I VALORI

La coscienza
del soldato

A Roma al Teatro Eliseo il 15 gennaio 1977 Enrico Berlinguer si rivolse
al mondo della cultura. Sollevò la questione dell’austerità, che non era
uno slogan pauperista. Guardava al domani, ai rapporti Nord-Sud, alla
lotta contro gli sprechi e per l’ambiente. Pensava - lo ripeterà due anni più
tardi al Teatro Lirico di Milano - a un «governo mondiale», anche se
ancora il Muro divideva l’Europa, e Reagan e Breznev si fronteggiavano a
Washington e a Mosca.

Una politica di austerità
può divenire atto
liberatorio per grandi
masse, soggette a vecchie
sudditanze e intollerabili
emarginazioni

3
domenica 7 ottobre 2007



C
he cosa accade quando la politica incontra
fini non negoziabili, si inoltra sul terreno
dell’eticamente sensibile, affronta materie

che si vorrebbero indecidibili, deve fare i conti con
innovazioni scientifiche e tecnologicheche ci por-
tano verso i territori del post-umano? Si tratta di
sfide anche inedite, di questioni alle quali non si
può dare risposte fermandosi alle contingenze,
chenoninterroganosoltantosingolipartitiogrup-
pi, ma riguardano la politica in quanto tale, nel
suomodo d’essere, nel suo rapporto con la società.
Qui è il nucleo del tema dei valori, non soltanto in
Italia,ancheseproprio inItaliaessoassumecaratte-
ristiche culturali e politiche assai particolari, che
danno vita ad una anomalia che dev’essere rimos-
sa. Si tratta, allora, di sfuggire ai rischi ed alle tenta-
zioni di una precettistica. (...) Partendo da questa
premessa, è possibile superareuna contrapposizio-
ne tra religiositàe laicità che leconfiguri in termini
conflittuali,eguardarequindi interminidicompo-
sizione. (...) Bisogna tener presente l’insegnamen-
to di Hans Kelsen e il suo elogio del compromesso
comeelemntocostitutivodellademocrazia:«com-
promesso significa risoluzione di un conflitto me-
dianteunanormachenonètotalmenteconforme
agli interessi di una parte, né totalmente contraria

agli interessidell’altra».Quandosiabbandonaque-
sta strada, soprattutto se sono in gioco esigenze
profondamente legate alla vita, la legge corre il ri-
schiodell’aggiramento.Ecosì lostrumento legisla-
tivo viene socialmente deleggittimato: un rischio,
credo, che nessun legislatore dovrebbe correre. In
realtà, la politica è selezione degli obiettivi. E que-
sto vuol dire che non tutto deve essere tradotto in
regole vincolanti, che la politica non può identifi-
carsi soloconnormedidivieto, chelastessa regola-

zione sociale conosce tecniche diverse.(...)
(...)Comesideveguardareadunasituazione incui
una coppia riceve la notizia che il feto presenta
caratteri tali per cui nascerà una persona con un
pesante handicap? La risposta ad un interrogativo
così drammatico non può venire da una pura nor-
ma di divieto, né da una invocazione astratta della
cultura dell`accettazione. Se la coppia, che dovrà
prendere ladecisione, si trovanellacondizioneper
cui solo il lavoro di entrambi i suoi componenti
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L’utopia
democratica
PIETRO SCOPPOLA

La forza
della pace

Nuovi valori
e spirito laico
STEFANO RODOTÀ

Se il cittadino
si allontana

SPECIALE

(...)

I
l secolo XX ci ha consegnato un modello
di società, un modello di sviluppo (mi rife-
risco al modello nostro occidentale) in cui

il futuro è rigidamente preordinato, in cui
non c’è futuro libero.
Sappiamo con certezza scientifica che il no-
stromodellodisvilupposenonsubiràmodifi-
che radicali, renderà in un tempo che con
qualche approssimazione è stato già calcola-
to, il pianeta invivibile. Il problema enorme,
che tuttavia un partito che guardi al futuro
non può non aver presente come orizzonte
culturale, è quello della libertà delle future ge-
nerazioni oggi chiuse, e per questo senza spe-
ranza e fiducia nel futuro, in un ferreo deter-
minismo. Il secolo scorsoche si aprìnel clima
ingenuodiunasconfinata fiducianella possi-
bilità della scienza di operare per la liberazio-
ne dell’uomo, ci consegna in eredità la dram-
matica coscienza di un progresso tecnologico
che sfugge alla possibilità di ogni controllo.
Abbiamo bisogno di cercare e inventare nuo-
vimodellidi sviluppo:gioverebbeforseaque-
sto fine prestare attenzione alle voci che ci
vengono da lontane civiltà asiatiche che pro-

pongono di sostituire al prodotto interno lor-
do, come indice di progresso, l’indice della
complessiva felicità nazionale.
È cresciuta la dimensione reale e la coscienza
dell’insostenibile rapporto fra il Nord e il Sud
del pianeta, un rapporto che, così come sta
oggi, non può durare. Il rapporto attuale fra
popolazione e risorse nelle diverse aree del
pianeta non è sostenibile: il fenomeno delle
immigrazioni sarà sempre più massiccio sen-

za interventichevadanoalleradicidelproble-
ma. Su questi temi pesa l’eredità di una lunga
storia dei processi di colonizzazione e decolo-
nizzazione che chiamano direttamente in
causa l’Europa.
Il fattore religiosoèriemerso sullascenamon-
diale in primo piano, ma ha assunto anche,
specie nell’Islam, forme fondamentaliste che
rappresentano una sfida imprevedibile e in-
quietante alla democrazia e ai valori liberali:
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Riportiamo stralci dell’intervista di Aldo
Varano a Vittorio Foa pubblicata da
l’Unità il 30 marzo 2003

H
a un privilegio amaro Vittorio
Foa.Loconfessa, inunfiatocari-
codipudore,quandogli chiedo

cosa pensa, lui che ha attraversato tut-
te le guerre e gli orrori crescenti del se-
colo terribile e sanguinario che abbia-
mo alle spalle, delle immagini di guer-
rae mortechearrivano dall’Iraq: «Non
vedo quasi più nulla. Ascolto molta ra-
dioe igiornalimeli leggono.Nellamia
disgrazia, ho una piccola fortuna: non
posso vedere la televisione. Ma quelle
scene me le immagino e mi fanno sof-
frire», dice abbassando ancor di più la
voce. Foanon vuol parlare della crona-
ca della guerra. (...) «Perché - mi spiega
- è del futuro che parla la guerra. Que-
sta è una guerra che dura solo da pochi
giorni e ogni giorno è una sorpresa.
Dentroognunadiqueste sorprese sidi-
spiegano elementi destinati a durare.
Bisogna cercare di capire quali sono i
tempi lunghi. Prendiamo, per esem-
pio, un dato clamoroso: la capacità di
resistenza dell’Iraq. È un fenomeno
prevalentemente inatteso perché era
moltodiffusa l’ideache laguerra sareb-
be stata molto breve. Invece, non lo è.
Questa capacità di resistenza mette in
discussione molte cose del passato,
non è solo un dato tecnico o militare
come si cerca di insinuare».
Cioè?
Intanto, dimostra che la democrazia
non si esporta con le armi. Il problema
di portare la democrazia altrove è un
problema di lenta elaborazione e, in
primo luogo, si deve dare l’esempio.
L’esempio è una cosa di cui la politica
si è dimenticata. La politica, in genera-
le, non conosce più la categoria del-
l’esempio(...). Lapoliticaèridottaafra-
si molto rapide e immediate. L’esem-
pio invece richiede tempi lunghi. Ora
(...) anche noi europei, abbiamo sem-
pre pensato ai paesi non democratici,
dove ci sono autorità repressive, come
a paesi che in fondo eranodemocratici
quando ci faceva comodo. Se un paese
era buono con noi era democratico.
Stiamo comprendendo che l’errore di
tutto il mondo occidentale nei con-
fronti di quei paesi sta proprio nel-
l’averli usati e nel non aver pensato
cheimezzimolto ingentichehal’Occi-
dente potevano essere usati in modo
diverso, non soltanto quando ci fa co-
modo, per propagare la volontà di una
convivenza democratica. Quando par-
li con intellettuali arabi loro ti dicono:
mavoicosa avete fatto per aiutarci nel-
la ricerca della democrazia? E sei co-
stretto al silenzio. (...)
Lei prima ha detto che la guerra
sta rivelando aspetti destinati a
stabilizzarsi, con cui dovremo
fare i conti a lungo.
Intanto, il pacifismo. Nella sua grande
ondata-chehauncaratterestraordina-
rio, planetario, sia pure con caratteriz-
zazionidiverse -c’èunacosamolto im-
portante: la dimostrazione al mondo
arabo,almondomusulmano,a tutto il
mondo,che laguerranonèunaguerra
di religione. La guerra, dimostra il mo-
vimento pacifista, è fatta da una parte,
soloda unaparte,dell’Occidente. Ilpe-
ricolo mortale era - e per alcuni aspetti
nonèancora scomparso - che laguerra
apparisse come guerra dell’Occidente
contro l’Oriente. Una guerra di religio-
ne, uno scontro di civiltà.
Quindi, per lei il movimento
pacifista va oltre e molto al di là
della pressione contro la guerra?
Sì, mi pare che l’unico ad avere detto
questa cosa sia stato il ministro degli
Esteri tedesco. Ha detto: noi perlome-
no cerchiamo di dimostrare che non è
l’Occidenteche fa laguerraall’Oriente.
Dobbiamo difendere questa verità.
Lei rovescia la scacchiera, Foa.
Molti sostengono che i pacifisti
fanno il gioco di Saddam mentre
lei dice che per fortuna del mondo
ci sono loro che sono riusciti a
contenere gli errori drammatici di
Bush. È quel che pensa?
Mipare innegabile. È l’esito più impor-

tante del pacifismo, grazie al suo carat-
tere universale e anche grazie alla forza
delle chiese, a partire da quella di Ro-
ma e dalPapa. Il pacifismoha aiutato a
smussare un pericolo mortale per il
mondo. Si ricorda Berlusconi che disse
che lì c’era uno scontro tra civiltà? Ec-
co,questodàil sensodelbaratroedella
leggerezza terribile del linguaggio ber-
lusconiano. Ma lui ripeteva una cosa
che altri vorrebbero imporci. Il pacifi-
smo, però, ha al suo interno spinte di-
verse.
Sipuòessereper lapace inmododiver-
so. Lo stiamo sperimentando. Si può
volere la pace dicendo: io non voglio
far la guerra. È un modo semplice e
chiaro che vedo molto diffuso tra gio-
vaniegiovanissimi. Inun’altraoccasio-
ne ho detto che è la voglia di un cielo
pulito, senzaarmimortali,conlapossi-
bilità di sviluppare la propria vita in
rapporto col mondo. C’è anche un pa-
cifismodiverso che non dice semplice-
mente: io non devo fare la guerra. Di-
ce: devo fare delle cose per prevenire la
guerra. E per prevenirla ci vuole un in-
terventismo attivissimo. Ci sono mille
cose da fare per prevenire la guerra, per
bloccare la sua possibilità. Altro che
non fare, il problema è fare.
Per esempio?
Qui il discorso si articola e ci porta a
vedere il bisogno di istituzioni e di ga-
ranzie. Nel movi-
mento della pace
c’è stata un’altra
cosadiecceziona-
le rilievo: l’idea
della salvezza del-
l’Onu. (...) Poi c’è
la rivalutazione
dell’elemento
umanitario. Ho
visto molte guer-
re nella mia vita.
Certo,c’eranoleg-
gi e regole anche nelle altre, ma sem-
prepocoosservate. Lamentalità domi-
nanteeraquesta:quando si fa laguerra
bisogna vincerla, anche dando poco
peso alle vittime. Ora c’è qualcosa di
diverso. Comincia a venir fuori l’idea -
che per il momento gli americani non
sembrano accettare, ma che è un pun-
to su cui avverrà lo scontro anche al
loro interno - che la responsabilità del-
le vittime è anche di chi fa la guerra.
Chi fa la guerra deve fin da principio
pensareallevittime.Nonci sipuòpen-
sare dopo, ci si deve pensare prima. Su
questo punto l’America è molto espo-
sta. (...)
Non c’è sua intervista in cui lei
non trova il modo di ricordare
l’importanza, per il mondo ma
anche per l’Italia, dell’Europa. Mi
pare, Foa, che dalla guerra il suo
sogno europeo viene un po’
frantumato.
È impossibile che in soli 18 mesi tutto
ilmondosia cambiato.Quandoci fu la
stragedelleTorri gemelleLeMondeuscì
con un titolo a piena pagina: “Siamo
tutti americani”. Diciotto mesi dopo,
l’America è quasi isolata. Arroganza,
spirito imperiale, rifiuto. Ma quella fra-
seèstatadetta,pensata.Voglioricorda-
re un episodio della mia lontanissima
infanzia: nel 1917 l’America entrò nel-
laGrande guerra.Quando arrivò lapri-
ma nave in Francia l’ufficiale america-
no che comandava la divisione scese a
terra e disse: “Eccoci, La Fayette”. Vole-
va ricordare che la Francia aveva aiuta-
tolarivoluzioneamericana.L’unitàeu-
roatlantica è una cosa forte, lo era nel
1917 ma anche nel 2001. Bush e la sua
arroganzapossonocreareproblemiim-
mensi, può sconfiggerci per qualche
tempo ma non può cancellare tutto
questo. Il mio futuro vede insieme gli
americani e gli europei, insieme per
unificare ilmondo,cioèperviverecivil-
mente in tutto il mondo.
Può accadere senza una forte
unità europea?
No. Non voglio arrivare alla retorica di
chi giura che l’Europa è il futuro del
mondo, voglio solo dire che credo nel-
l’Europa e vorrei si unificasse sul piano
politicoemilitaremanoninmodoan-
tiamericano.

VITTORIO FOA

N
ei discorsi apologetici sulla democrazia, da due secoli
a questaparte, non manca mai l’argomento secondo
cui l’unico modo per fare di un suddito un cittadino

è quello di attribuirgli quei diritti che gli scrittori di diritto
pubblico del secolo scorso avevano chiamato activae civita-
tis, e l’educazione alla democrazia si svolge nello stesso eser-
cizio della pratica democratica. Non prima: non prima se-
condo il modello giacobino per cui prima viene la dittatura
rivoluzionaria e poi solo in un secondo tempo il regno della
virtù. No, per il buon democratico, il regno della virtù (che
per Montesquieu costituiva il principio della democrazia
contrappostoallapaura,principiodeldispotismo)è lastessa
democrazia che della virtù, intesa come amore della cosa
pubblica, non può fare a meno ma nello stesso tempo la
promuove, la alimenta e rafforza. (...)
L’educazione alla cittadinanza è stata uno dei temi preferiti
dalla scienza politica americana degli
anni Cinquanta, un tema trattato sot-
to l’etichetta della «cultura politica»,
su cui sono stati versati fiumi d’inchio-
stro che si è rapidamente sbiadito (...)
Guardiamoci attorno. Nelle democra-
zie più consolidate si assiste impotenti
al fenomeno dell’apatia politica, che
coinvolge spesso la metà circa degli
aventi diritto al voto. Sono persone
semplicementedisinteressateperquel-
lo che avviene, come si dice in Italia,
con felice espressione, nel «palazzo».
So bene che si possono dare anche interpretazioni benevole
dell’apatiapolitica. Maanche le interpretazioni più benevo-
le non mi possono togliere dalla mente che i grandi scrittori
democraticistenterebberoariconoscerenella rinunciaausa-
re il proprio diritto un benefico frutto dell’educazione alla
cittadinanza. Nei regimi democratici, come quello italiano,
in cui la percentuale dei votanti è ancora molto alta (ma va
scemando ad ogni elezione), vi sono buone ragioni per cre-
dere che vada diminuendo il voto di opinione e vada au-
mentandoilvotodi scambio, ilvoto,perusare la terminolo-
giaasettica dei political scientist, orientatoverso gli output,o,
perusareunaterminologiapiùcruda,maforsemenomistifi-
cante, clientelare, fondato se pure spesso illusoriamente sul
do ut des (sostegno politico in cambio di favori personali).
Ancheper ilvoto di scambiosipossono dare interpretazioni
benevole.ManonpossofareamenodipensareaTocquevil-
leche inundiscorsoallaCamera deideputati (del27genna-
io 1848), lamentando la degenerazione dei costumi pubbli-
ci, per cui «alle opinioni, ai sentimenti, alle idee comuni si
sostituiscono sempre più interessi particolari» si domanda-
va, rivolto ai colleghi, «se non fosse aumentato il numero di
coloro che votano per interessi personali e non sia diminui-
to il voto di chi vota sulla base di un’opinione politica», e
tacciavaquesta tendenzacomeespressionedi«moralebassa
e volgare» seguendo la quale «chi gode dei diritti politici
ritiene di farne un uso personale nel proprio interesse».

Da «Il futuro della democrazia», Einaudi 1984 e 1995

NORBERTO BOBBIO

Nei regimi democratici
vi sono buone ragioni
per credere che vada
diminuendo il voto di
opinione e aumentando
il voto di scambio...

C’è anche un pacifismo
che non si limita a dire:
io non devo fare la guerra
Dice: per prevenirla ci
vuole un interventismo
attivissimo
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e una esistenza dignitosa, la scelta sarà for-
influenzata dal contesto sociale. In una

ne in cui i servizi sociali, l`organizzazione
a, le prospettive di lavoro tengono seria-
onto delle esigenze dei nati con handicap
ro famiglie, aumenta molto la propensio-
celta di portare a termine la gravidanza.
contrario quando quelle condizioni non
sì che la nascita di una persona con han-
bligherebbe uno dei due genitori ad ab-

are il lavoro, per assicurarle cure adeguate.
nfatti, significherebbe impossibilità di so-
nzadellacoppia, amaggior ragionequan-
giungesse una persona che porta con sé
giuntivi. L`aborto si presenta così come la
ita da una situazione difficile.
te, allora, che la tutela della vita non può
ffidata a una cultura dell`accettazione
dicap che lascia sole le persone alle prese
sceltadrammatica.È legataalladisponibi-

ale, dunque ad una politica che faccia le
e, legislative e di distribuzione delle risor-
in maniera ideologica, ma ispirandosi a
di solidarietà e ad una considerazione del-
zione reale delle persone. (...)
l riferimentoalla indispensabilitàdelcon-

senso, è nato un nuovo «soggetto morale».
L`espressione può apparire enfatica, ma coglie be-
ne il passaggio da una situazione nella quale la
persona era oggetto del potere del terapeuta - uni-
co depositario del potere di decidere il se, il come e
il quando curarsi - ad una nella quale è
l`interessato e lui soltanto a governare la propria
vita.
Questoimplicaanchelapossibilitàestremadirifiu-
tare le cure, che può avere il suo fondamento nelle
stesse convinzioni religiose, come accade per i Te-
stimonidiGeovaaiquali laCortediCassazioneha
riconosciuto il diritto di rifiutare le trasfusioni di
sangue, anche se ciò può determinare la morte. E

lo scorso anno le cronache
italiane ci hanno informato
di due casi in cui le persone
hanno rifiutato
l`amputazione di un arto, ri-
tenendo di non poter vivere
in una condizione di meno-
mazione, e poco tempo do-
po sono morte.(...)
Bisognaintendersisulsignifi-
cato della presenza della reli-
gione nella sfera pubblica.

Una volta trasferita in questa dimensione, la reli-
gione, le convinzioni religiose devono convivere
in modo paritario con altre credenze e opinioni.
Nondevonoovviamenteomologarsi,maneppure
chiedereaglialtriunaomologazione,cheindefini-
tiva dovrebbe portare ad una identificazione, ad
una riduzione dei valori di riferimento soltanto a
quelli religiosi.
In sostanza, unacosa è attribuire rilevanza alla reli-
gione nella sfera pubblica, altro è la pretesa di rico-
noscere ad essa una sorta di monopolio dei valori,
riprendendo anche atteggiamenti del passato che
portavano ad avvicinare assai, fino a sovrapporle,
religioneemorale,vedendopoinellaChiesa il luo-
go dove si trovavano i veri «esperti della natura
umana». Proprio la convivenza nella sfera pubbli-
ca della religione e di diversi modi d`intendere na-
tura, vita, morale impone consapevolezza delle di-
verse strategie concettuali che caratterizzano la ri-
flessione religiosa e quella laica. (...) Solo partendo
dal riconoscimento di questa diversità, e della pari
dignità di queste strategie, è possibile il dialogo e
quindi la paziente costruzione di punti di riferi-
mento, di valori comuni. (...)

Dall’intervento al seminario dei senatori
dell’Unione svoltosi a Frascati l’11 settembre 2006

S
i parla molto in questo periodo,
anche a seguito di clamorosi
scandali finanziari, in Italia, in

Europa e negli Stati Uniti, di una «de-
mocrazia economica» da sancire con
una legislazione appropriata a tutela
del risparmiatore e dell'azionista. È
una strada obbligata e urgente in un
Paesecomel'Italia,dovevigeunasorta
di legge della giungla, soprattutto do-
po le malefatte legislative del governo
Berlusconi. Ma sarebbe un errore pen-
sareche èper questa strada, quelladel-
la«democraziaeconomica»,aprescin-
dere dalla formulazione originaria di
Karl Korsch, che si può difendere, con
efficacia, anche i diritti fondamentali
dei lavoratori. (...)
Per una sinistra e un sindacato che
scommettonosull'innovazioneelava-
lorizzazione del lavoro non esistono,
invece,alternative rispettoaduna«de-
mocrazia industriale» tendente a sti-
molare nel management una politica
fondata sull'innovazione, la ricerca, la
formazione e salvaguardia, nel lungo
termine, degli interessi ecologici dei
territori. (...)
Fra la «democrazia economica» intesa
ad offrire certezze a breve termine al
risparmiatore e la «democrazia indu-
striale», in una fase nella quale l'impe-
rativo diventa la valorizzazione del la-
voro attraverso la conoscenza, esiste

quindi ed esisterà
sempre un rap-
porto dialettico.
Qui sta la valenza
strategica di una
scelta della sini-
straedelcentrosi-
nistra a sostegno
dei diritti fonda-
mentali,e,soprat-
tutto, dei nuovi
diritti fondamen-
tali dei lavorato-

ri, inquesta fasediprofondatrasforma-
zione. Perché è su questi diritti che è
possibile ricostruire solidarietà laddo-
ve c'è frantumazione di interessi e di
rappresentanze.
Perchéèsuquestidiritti cheèpossibile
ricostruire un rapporto dialettico fra la
politica e la società civile. Un rapporto
che si è interrotto, in questi ultimi an-
ni, in ragionedeldivorzio fra unapoli-
tica incapacedi governare (enon subi-
re), un processo incessante di trasfor-
mazione dell'economia e del «lavoro
delle nazioni» e una società civile in
crisi di rappresentanza.
Parlo di quei diritti «antichi» che ac-
quistano una nuova importanza, in
una fase di disarticolazione del merca-
todel lavoro,comela tuteladel lavora-
tore e della sua dignità - soprattutto
per le nuove figure sociali - in caso di
licenziamento individuale senza «giu-
sta causa». Ma parlo soprattutto di
una nuova generazione di diritti civili
capace di ricostruire solidarietà e coe-
sione in una fase di così profonda arti-
colazione della società civile.
Parlo,quindi, del diritto alla formazio-
ne lungo tutto l'arco della vita e della
sicurezzacheessopuògarantirea tutte
le figuredelmondodel lavoro,daigio-
vani, alle donne, agli immigrati, agli
anziani, inunafase incui il lavoro ten-
deadiventarepiùflessibileepiùmobi-
le; scongiurando i rischi, sempre più
grandi, di precarizzazione del lavoro e
didistruzioneciclicadiunpatrimonio
di conoscenza, di sapere fare e, soprat-
tutto, di autonomia e di dignità.
Si tratta in questocaso diun «diritto di
libertà»perchénonc'è libertàsenzaco-
noscenza e perché senza conoscenza
nonc'è soltanto una frattura insanabi-
le nella società civile; ma ogni rappor-
tofragovernanti egovernati, a comin-
ciare dai luoghi di lavoro, diventa op-
pressione e subalternità.
Parlo del diritto a partecipare al gover-
no del tempo, nel luogo di lavoro e
nella vita privata e, quindi, del diritto
ad un controllo sull'organizzazione
del lavoro, alla definizione di nuovi
spazi di autonomia del lavoro, anche
in ragionedelle sempre nuoverespon-
sabilità (non più l'antica fedeltà!) che
incombono sulla prestazione di lavo-

ro nell'epoca contemporanea.
Parlo del diritto alla tutela ambientale.
Parlo del diritto all'informazione pre-
ventiva sulle trasformazioni dell'im-
presa e alla concertazione sui processi
incessanti di ristrutturazione, sulle lo-
ro ricadute sull'ambiente, sulle politi-
che di mobilità del territorio, sui pro-
cessi di qualificazione del lavoro e sul-
lepolitichevolteallacreazionedinuo-
ve opportunità di occupazioneda par-
te dell'impresa coinvolta nelle ristrut-
turazioni o nella dislocazione di una
parte delle sue attività.
Èpossibileprevedereeanticipare ipro-
cessi di ristrutturazione, mettendo in
campo una concertazione sistematica
con i sindacati e con i pubblici poteri.
È cosìpossibile prevenireo comunque
ridimensionare i contraccolpi sociali
chederivanodaquesti processi. Preve-
dere,prevenire,guidare. Inquestocon-
siste un governo del cambiamento.
Una legislazione sulla responsabilità
sociale dell'impresa, delineata nelle
stessedirettivedellaCommissioneese-
cutiva dell'Unione Europea, dovrebbe
esserepartedellapolitica industrialedi
un governo di centro sinistra. Non
penso affatto che la tematica che ho
evocato esaurisca i contenuti di un
programma della sinistra e del centro
sinistra. Né pretendo che su queste te-
matiche le sole risposte che cerco di
dare (...) siano, per forza, le migliori.
Ma ritengo che si tratta di questioni
ineludibili, sullequaliènecessariopro-
nunciarsi senza equivoci o con generi-
che affermazioni di principio; magari
contraddette, poi, da comportamenti
ispirati da altre priorità e da una diver-
sa scala di valori.
Ad esempio si può contestare che la
scuola, la formazione, la ricercae l'eco-
logia siano le priorità inderogabili di
una politica industriale «moderna».
Ma se si conviene, invece, su queste
scelte fondamentali,nonsipuòsugge-
rire nello stesso tempo, l'opportunità
diunariduzionedellapressionefiscale
che non sia direttamente funzionale a
realizzare quelle priorità.
Come non si può, in un paese gravato
daundebitopubblicocomequello ita-
liano, difendere l'intangibilità di servi-
zipubblici fondamentalicomeilwelfa-
redell'occupazione, l'educazione, lasa-
lute, la previdenza, le comunicazioni,
il risanamento del territorio (al di là
della lorogestionechepuòancheesse-
re privata, se vincolata al rispetto delle
regolepubblichediunserviziouniver-
sale) e, nello stesso tempo, indulgere
nellapropostadiredditiminimigaran-
titi e non rigorosamente vincolati alla
formazioneeall'occupazionedei lavo-
ratori, (con sanzioni severe in caso di
inadempienza in materia di formazio-
ne), che ne evidenzino il loro carattere
non assistenziale. (...)
Èsuquestionicomequestecheunpro-
grammadevescegliere, nonsomman-
do per ragioni puramente elettorali
delle priorità fra loro contraddittorie.
È su questioni come queste che dovrà
misurarsi la soliditàdellealleanzepoli-
tiche,echeunaFederazionedell'Ulivo
potrà affermarsi come interlocutore
obbligato della società civile e delle
sue diverse articolazioni associative:
non solo il movimento per la pace, o i
no global, ma, prima di tutto, l'impre-
sa innovativa e la moltitudine di figu-
re sociali che cercano di darsi una rap-
presentanza e di uscire dall'isolamen-
to nel mercato del lavoro.
È su questioni come queste che il mo-
vimento sindacale potrà conquistare
una nuova rappresentatività, assu-
mendo nuove priorità generali nella
suaazionerivendicativaenellasuapo-
litica contrattuale. Perché non è vero
che, dagli albori del socialismo ad og-
gi, i valori fondamentali di una sini-
stra moderna siano rimasti sempre gli
stessi, e che la dialettica fra libertà e
uguaglianza sia la stessa dell'epoca del
fordismo.
La dignità e la libertà della persona
umana non sono mai state, come og-
gi, la ragionefondamentalediunasoli-
darietà fra diversi.

Da l’Unità del 2 febbraio 2005

La sinistra italiana
e il dovere dei diritti

Uniti contro
l’inferno

BRUNO TRENTIN

a questi valori il fondamentalismo
o attribuisce la responsabilità della cri-
ssuto etico religioso della società occi-
verso la quale concentra perciò la sua

ca e il suo attacco. Guai ai corti circuiti
mplificazioni culturali, ma il fatto che
o si sia aperto con la tragedia dell’11
re non è certo casuale. La risposta
ò essere la rinuncia alla libertà religio-
laicità dello Stato ma dobbiamo forse

re la laicità interminichenonescluda-
valorizzino l’apporto delle esperienze

e alla formazione del tessuto etico del-
tà. Se non vogliamo che del fattore
o, del cristianesimo, si impadronisca-
con,conl’effettodi favorireunoscon-
viltà incuidi fatto ivaloridi libertàcui
ppellano,quandoparlanodiOcciden-
bero radicalmente compromessi.
’incertezzacheassilla lenuovegenera-

a altri aspetti che sono parte essenziale
nuova domanda di politica. Si pensi
sibilità e alla stabilità del lavoro, alle
e per la vecchiaia e per la malattia, in-
a quello che il welfare aveva conqui-
a globalizzazione ha messo in discus-

sione. Qui il rischio è quello di una difesa
quantitativa che si risolva in un progressivo
arretramento senza un salto di qualità. (...)
La riforma del Welfare in altre parole non è
questione di quantità o di tagli, ma di ricon-
versionequalitativanelsensodiuncoinvolgi-
mento di tutto il tessuto sociale su valori di
convivenza. solidarietà, amicizia appunto.
Non si tratta solo di vecchiaia o di malattia: si
tratta anche di socializzazione di giovani e
giovanissimi. Si pensi ai bambini e ai ragazzi
la cui socializzazione è affidata oggi alla vita
di banda nelle strade, alla pratica non dello
sportmadel fanatismosportivo,alla televisio-

ne. Perché non pensare
ad una funzione più am-
pia della scuola e ad una
valorizzazione,conoppor-
tuni incentivi, di tutte le
iniziativeesistentinelqua-
dro di una applicazione
larga,nongelosa,delprin-
cipio di sussidiarietà? Ec-
co: crisi di identità e que-
stionedemocratica,deter-
minismoe libertà,paurae

speranza di futuro, solitudine e amicizia, so-
no queste alcune delle dicotomie sulle quali
un partito nuovo dovrebbe costruire la sua
identità e il suo progetto. (...)
Questi accenni sono sufficienti per compren-
dere che un partito che si muova in un simile
orizzonteculturale esigeuna struttura del tut-
to nuova, tutta da inventare, una nuova for-
ma partito. Non si tratta di mettere insieme
pezzi di classi dirigente portatori di tradizioni
culturali di partito, spesso ossificate, ma pezzi
dipopolo,milionidi cittadinipersonalmente
coinvolti ciascuno con la sua storia, la sua
cultura, la sua sensibilità. L’apporto delle di-
verse culture e tradizioni democratiche è es-
senzialepurchénonsi scambi questa feconda
integrazionesolo con un incontro e una inte-
sa dei gruppi dirigenti dei partiti. Le sfide per
la democrazia oggi riguardano la possibilità
di restituire fiducia nella capacità costruttiva
della politica, nell’utopia democratica, di re-
stituire a quest’ultima nuovo vigore.

Dalla relazione di apertura del seminario
«Per il Partito democratico» che si è tenuto

a Orvieto il 6 ottobre 2006

L’
atlante del Gran Kan contiene an-
che le carte delle terre promesse vi-
sitate nel pensiero ma non ancora

scoperte o fondate: la Nuova Atlantide,
Utopia, la Città del Sole, Oceana, Tamoé,
Armonia, New-Lanark, Icaria.
Chiese a Marco Kublai: - Tu che esplori in-
torno e vedi i segni, saprai dirmi verso qua-
le di questi futuri ci spingono i venti propi-
zi.
- Per questi porti non saprei tracciare la rot-
ta sulla cartané fissare ladata dell’approdo.
Alle volte mi basta uno scorcio che s’apre
nel bel mezzo d’un paesaggio incongruo,
un affiorare di luci nella nebbia, il dialogo
diduepassanti che s’incontranonel viavai,

per pensare che par-
tendodi lìmetteròas-
sieme pezzo a pezzo
la città perfetta, fatta
di frammenti mesco-
lati col resto, d’istanti
separati da intervalli,
di segnali che uno
manda e non sa chi li
raccoglie. Se ti dico
che la città cui tende
il mio viaggio è di-
scontinua nello spa-

zio e nel tempo, ora più rada ora più densa,
tunondevi credereche sipossa smetteredi
cercarla. Forse mentre noi parliamo sta af-
fiorando sparsa entro i confini del tuo im-
pero; puoi rintracciarla, ma a quel modo
che t’ho detto.
Già il Gran Kan stava sfogliando nel suo
atlante le carte delle città che minacciano
negli incubienellemaledizioni:Enoch,Ba-
bilonia, Yahoo, Butua, Brave New World.
Dice: - Tutto è inutile, se l’ultimo approdo
non puòessere che la città infernale, edè là
in fondo che, in una spirale sempre più
stretta, ci risucchia la corrente.
EPolo: -L’infernodeiviventinonèqualco-
sa che sarà: se ce n’è uno, è quello che è già
qui, l’inferno che abitiamo tutti i giorni,
che formiamo stando insieme. Due modi
ci sono per non soffrirne. Il primo riesce
facileamolti: accettare l’infernoediventar-
neparte finoal puntodinon vederlopiù. Il
secondo è rischioso ed esige attenzione e
apprendimentocontinui:cercareesaper ri-
conoscere chi e cosa, in mezzo all’inferno,
non è inferno, e farlo durare, e dargli spa-
zio.

Da «Le città invisibili», Einaudi 1993

ITALO CALVINO

PD, I VALORI

Foto di Uliano Lucas

L’inferno dei viventi
non è qualcosa che
sarà: se ce n’è uno
è quello che è già
qui, l’inferno che
abitiamo tutti i giorni

Perché è solo
sui diritti che è
possibile ricostruire
un rapporto dialettico
fra la politica
e la società civile
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SEGUE DALLA PRIMA

I
l passaggio è molto delicato. Il nuovo
partito non può nascere da pentimenti
oda abiure che nessunopuò chiederea
nessuno. Ma la sua formazione e la sua
capacità di ritrovare un popolo dipen-
donomoltodaunariletturadella storia
del paese che sciolga questo nodo. Io
credo che bisognerebbe dare un rilievo
più grande non solo alla storia dei «do-
minanti» ma a quella dei «dominati» e
alla loro aspra lotta per uscire da un’ar-
retratezza fino a ieri semifeudale e da
una condizione di miseria estrema. Al-
trimenti non riusciremo mai a capire
perché la vicenda della democrazia ita-
lianaèstata,eresta,quelladiunademo-
crazia difficile. Siamo chiari: per colpa
essenzialmentedel Pci inquantosareb-
be stata la sua grande forza che avrebbe
impeditol’affermarsidiunpartitorifor-
mistadigoverno,potenzialmentemag-
gioritario, paragonabile alle grandi so-
cialdemocrazia europee? C’è del vero -
naturalmente - in questoe gli ex comu-
nisti possono ragionare finchè voglio-
no su quel grande e terribile contesto
storico che si aprì con la Rivoluzione
d’ottobre e nell’ambito del quale si sal-
dò il «legame di forze» con l’Urss. Resta
il fatto che la strada del governo per il
grossodelle forze popolari e democrati-
cheèrimastabloccata innomedivisio-
ni palingenetiche illusorie. È con que-
sta storia che i conti si devono fare.
UNA NUOVA CLASSE
DIRIGENTE
Ma la condizione per farli in fondo è
che l’avvento di una classe dirigente
nuovarenda finalmentepossibilecom-
pierequelpassofondamentalechecon-
siste nel passare dalle vecchie dispute
ideologiche(ingranparteormaisupera-
te) al terreno dell’analisi fattuale, stori-
ca e politica per rispondere al grande
interrogativosulperchéancoranell’Ita-
lia di oggi certi problemi sono rimasti
irrisolti.Ealloraladomandaverariguar-
da anche e soprattutto la natura e le
responsabilità delle classi dirigenti.
Non è un problema degli storici ma dei
politici attuali capire le ragioni di fon-
do per cui il modello socialdemocrati-
co in Italia non ha attecchito. C’è stato
il peso del mondo cattolico. E, quanto
al Pci, io credo che capiremmo meglio
tante cose se provassimo a partire da
una domanda elementare: è il Pci che
spiega la storia d'Italia (ivi compresa la
debolezza del riformismo) oppure è la
storia d’Italia che spiega il Pci? Togliatti
era ancora un bambino quando i gene-
rali del Re presero a cannonate gli ope-
rai di Milano e misero Turati in galera.
E non devo ricordare gli stati d'assedio,
il regicidio, gli eccidi dei contadini. E la
Chiesadominata dallapreoccupazione
diuna convergenza tra le massecattoli-
che e socialiste al punto da imporre a
don Sturzo l’esilio. È vero che la storia
del dopoguerra vide grandi riforme,
perfino straordinarie: la Costituzione
repubblicana e la trasformazione di un
Paese povero, contadino, largamente
analfabetica in una grande potenza in-
dustriale. Ma la questione è che la de-
mocrazia restò dimezzata, «difficile»,
«noncompiuta»perdirlaconMoro.La
grande reciproca legittimazione politi-
canon ci fu. Dopo il crollo del comuni-
smoela finedelPci l’alternarsialgover-
no di destra e sinistra c’è stata, ma an-
ch’essa ha avuto quei caratteri di dele-
gittimazione reciproca che sappiamo.
QuantoaglieredidelPciessi feceromol-
ti«meaculpa»esi convertironoal rifor-
mismo.Maciònonhamessolasinistra
nella condizione di esprimere un'ege-
monia. Si è, anzi, divisa in sei o sette
partiti trasocialisti, comunistie«rivolu-

zionari» di varia estrazione. Sono cose
note. Se le ho ricordate è perché solo in
questo quadro (il quadro della storia
non della politologia) si capisce meglio
l’approdo del partito democratico. Al
fondo, come ha sostenuto lucidamen-
te Pietro Scoppola, esso rappresenta lo
sforzo di uscire dalla «democrazia diffi-
cile» riunendo le forze di sinistra e de-
mocratiche che hanno basi popolari,
storiche.Ed è assurdo che non siano gli
eredidelPsi, fortianchedelle lororagio-
ni,anonprendereinmanoquestaban-
diera. Stiamo attenti a non fallire.
DEMOCRAZIA
A RISCHIO
La democrazia italiana è a rischio per-
ché si è creato un vuoto che il riformi-
smodebolediquestianninonhariem-
pito. Certe conquiste non sono da sot-
tovalutare (la moneta unica, il gover-
no, i sindaci). Ma nella sostanza ciò a
cui abbiamo assistito in questi anni
nonè lavittoriadel riformismomauna
brutale e profonda redistribuzione del
lavoroe della ricchezzaquale da tempo
non appariva così ampia. Basti pensare
allo sconvolgimento dei prezzi relativi.

Sonoancheglianni incui sièconsuma-
ta una grande sconfitta culturale ed eti-
co-politica della sinistra democratica. Il
berlusconismononèstatounaparente-
si, ha permeato il sentire di quella che
se non è la maggioranzadel Paese poco
cimanca.Lasinistrahamoltogoverna-
to, spesso con buoni risultati. I ds sono
stati i veri garanti della tenuta del regi-
me democratico e i suoi capi si sono
spesi con molta generosità per un nuo-
vo grande disegno riformista. Non sia-
mo riusciti però a mettere in campo
quelle risorse più profonde degli italia-
ni, risorse di intelligenza, di solidarietà
di fronte alle sventure, di coraggio del-
l’intraprendere, di fiducia nel futuro
che furono alla base della ricostruzione
dopo la guerra e del «miracolo econo-
mico», quello che tra gli anni ‘50 e ‘70
creò l’Italia moderna.
Questo è il grande tema che abbiamo
di fronte e che giustifica le speranze nel
Partito democratico. È vero che le vec-
chie narrazioni storiche non servono
più. Ma resta il fatto che la politica non
è niente se si riduce a una professione e
senonsiaccompagnaaunaspinta idea-
le che conquisti anche le menti. Del re-
sto, se noi riandiamo a quegli anni e ci
domandiamo che cosa salvò l'Italia dal
declino e per quale ragione si innescò
un autentico miracolo economico e
quali fattori ci spinsero nel mondo dei
ricchi e nel gruppo di testa dei paesi
avanzati sarebbe molto utile rileggere
la spiegazione che l’economista Giaco-
mo Becattini dette di quel «miracolo».
Le ragioni sono tante ma quella per lui
essenziale fu il fatto (cito)che«laguerra
perduta, con gli eserciti stranieri che
scorazzavano sul nostro suolo, fu senti-

tadavasti stratidipopolazionedel cen-
tro-nord, come una provvidenziale
“spallata” a quell’impalcatura sociale
oppressivache fu il fascismoequesta fu
la premessa di una liberazione che dal-
l’iniziale terreno politico si sarebbe poi
estesa a quello sociale ed economico.
Certo è, per me, - dice l’economista to-

scano - che la com-
prensione dell’inne-
sco del miracolo non
può evitare di esplo-
rare quel complesso
moto di ribellione
dalbassocheassunse
forme via via diverse:
l’antifascismo, laresi-
stenza, il ritorno al-
l’impegno politico di
massa, il risveglio,
lento e sotterraneo

dapprima, ma progressivo del rivendi-
cazionismo femminile - parte causa,
parte effetto del cambiamento - e infi-
ne, quando e dove se ne crearono le
condizioni, il passaggio al lavoro auto-
nomo e all’avventura piccolo-impren-
ditoriale. E insieme a questo il fatto che
ancheipartitid’opposizioneeisindaca-
ti, seppur tagliati fuori (i primi) assai
presto dalle responsabilità di governo,
diedero il loro contributo a quel decol-
lo, contenendo, fra l’altro - non senza
tormenti e contraddizioni, com’è logi-
co - le vene più spontaneistiche della
protesta, tagliando alle radici la vena
divisiva dell’anticlericalismo, educan-
do le masse al confronto democratico,
ma soprattutto portando ragionevole
onestà ed efficienza all’amministrazio-
ne del governo locale».
RIMETTERSI
IN GIOCO
L’Italia di cui parla Becattini non c’è
più. Gli italiani sono molto cambiati e
sono diventati europei. Per spingerli a
rimettersi in gioco il Partito democrati-
co deve essere molto chiaro il contesto
nuovo in cui ci muoviamo e qual è la
posta in gioco. Davvero non servono
più le vecchie dispute ideologiche su
cosa sia il riformismo. Il problema do-
minante (che poi è quello posto al cen-
tro da Veltroni e per affrontare il quale
egli ha proposto la sua candidatura) è
come evitare il rischio che il Paese si
disarticoli. Stiamo attenti. Non si tratta
solo del fatto che la distanza fra Nord e
Sudstadiventandoabissale.È l’attrezza-
turacomplessivadell’Italia (la cosidetta
competitività totaledei fattori) cheper-
decolpi in rapportoaipaesi piùmoder-
ni. Questo è il dato. È il capitale sociale,
fisicoedumano,dell’Italiachesi sta im-
poverendo. Sembriamo ricchi perché
unasocietàdivecchi hadifesocorpora-
tivismi, renditeeprivilegiponendosul-
lespalledellenuovegenerazioni ilpaga-
mento di undebito immenso (il secon-
do del mondo) che si è accumulato per
fare soldi e non per costruire scuole, la-
boratoriscientifici, servizimoderni, fer-
rovieveloci, interventipersalvaguarda-
re l'ambienteevalorizzare laculturae la
bellezza del Paese. La ragione principa-
leper cui l’Italia si è seduta e si è divisa è
questa. È il potenziale produttivo (ivi
compreso l’insieme delle conoscenze)

che è stato colpito e in ciò sta la verità
della protesta di un certo mondo del
lavoro moderno e dell’imprenditoria.
Sonoquindi le forze produttivemoder-
ne, il lavoro come l’impresa, come l'in-
telligenza, la creatività e la cultura che
bisognarimettere inmovimento. Sono
evidenti le responsabilità delle classi di-
rigentiediquelmondovolgareedarric-
chito di cui la tv ci narra i fasti. Ma la
sinistra non è innocente. E se vuole ri-
prendere l’iniziativa e uscire da questa
stanca e meschina rissa tra falsi riformi-
sti e falsi rivoluzionari deve assumere
lei il compito (che, del resto solo lei e
non ladestra può assumere)di creare le
condizionipolitiche(democrazia,dirit-
ti, regole) e sociali (giustizia, partecipa-
zione) per rimettere in moto lo svilup-
po delle forze produttive. Altrimenti il
partito democratico fallirà dato che in
queste condizioni si rischia un vero e
proprio crack del sistema democratico.
Io non credo di esagerare. La così detta
questione settentrionale è una cosa ter-
ribilmente seria non riducibile al vec-
chio leghismo perché non è un proble-
ma territoriale e non può essere delega-
ta ai sindaci. Essa rivela un problema
chenonèsoltantoitaliano.Si trattadel-
la crisi delle vecchie forme della demo-
crazia moderna garantite dalla sovrani-
tàdei vecchi stati nazionali. Queste for-
me non sono più in grado di tenere il
passoconlavelocitàdelle trasformazio-
ni del mondo. Non garantiscono quell'
insieme di sovranità, protezioni, diritti
uguali ai propri cittadini ormai alle pre-
se con il problema di competere nel-
l’economadellereti,deimercatiglobali
e dei Paesi dove il lavoro non costa
niente. Anche queste sono cose note,
giàdette,malanovitàèchequestopro-
blema in Italia si sta aggravando ad un
puntotale percuidovremmo chiederci
sedietroallaprotestadellaparteprodut-
tiva del paese non ci sia il fatto che non
regge più lo Stato unitario nelle sue for-
me attuali.
Noi non abbiamo molto tempo. Negli
ultimi anni siamo scivolati da un livel-
lo del reddito per persona superiore del
10per cento rispettoa quello europeaa
un livello che è già parecchio sotto la
media. Non ce ne siamo accorti ma il
nostro litigare dando sempre la colpa
agli altri nasconde il fatto che nei fatti
ci siamo già impoveriti. La Spagna sta
per superarci. La Francia, l’Inghilterra e
la Germania si allontanano sempre più
da noi. Non basta quindi la ripresa in
atto. La nostra crescita resta inferiore
alle loro. Ilchesignificacheperriaggan-
ciarli dovremmo produrre (secondo i
calcoli di Deaglio) almeno mezzo pun-
to inpiùdellamediaeuropeaper label-
lezza di 20 anni consecutivi. E ciò se
volessimo tornare allo standard di 10
anni fa. Sono calcoli astratti ma che
danno una idea della dimensione del
problema. La conclusione è che non è
affatto inevitabile ma è diventato mol-
to serio il rischio di vivacchiare scivo-
lando via via in una condizione di
esclusione dai grandi circuiti dello svi-
luppo moderno. Che futuro avranno i
giovani? Poniamoci solo questa do-
manda.Giàadesso imigliori tendonoa

studiareall'esteroeacercarediaffermar-
si altrove.
LA NECESSITÀ
DI UNA SVOLTA
Siamo quindi di fronte a un nodo cru-
ciale per affrontare il quale occorre il
coraggio politico di uno svolta. E que-
sta svolta deve consistere nell'affronta-

re ciò che di fatto blocca il futuro del-
l’Italia. Parlo di quel groviglio di com-
promessi sociali, e anche politici e sin-
dacali, il cui risultato è questo insieme
di rendite e corporazioni, di lavoro ne-
ro e di esclusione relativa delle donne e
dei giovani dalle attività produttive, di
eccessivi guadagni speculativi e di arre-
tratezza della rete dei servizi moderni,
della scuola, della ricerca, della giusti-
zia,dellapubblicaamministrazione.So-
no proprio questi compromessi che
rendono vacue e astratte le illusioni di
certiprofessori sui miracolidel mercato
e sulla necessità di evitare ogni inter-
vento pubblico. E che al tempo stesso
rendonovanimoltidiscorsi sullagiusti-
zia sociale e sulla redistribuzione del
reddito se non ci si misura con questi
nodi. In ciò sta la radicalità del riformi-
smo necessario. Bene o male si tratta -
diciamolo chiaro - di fare i conti con la
composizione sociale e demografica di
questopaese. Non è una piccola cosa. E
questa è una scelta politica molto più
avanzata e molto più di sinistra che
quella di redistribuire il «tesoretto». Lo
scontro riguarda molto più la struttura
dei poteri che non la redistribuzione
delle risorse. E, a ben vedere, ciò che
emerge non è nemmeno solo un pro-
blema di risorse. Che cosa si intende
per risorse? Se è vero che l’Italia è - co-
me dice Padoa-Schioppa - un’azienda
indebitatae sottocapitalizzataal tempo
stesso, è vero che occorre creare nuove
risorse per rimetterla in movimento.
LA FORMA
DI UN PARTITO
Etuttavia inassenzadi quellecondizio-
ni essenziali che sono la legalità, la giu-
stizia fiscale, la buona amministrazio-

ne, la formazione del capitale umano,
la redistribuzione del reddito, il premio
al merito, qualunque iniezione finan-
ziaria continueranno a essere sprecate.
È da tutto ciò che deriva la necessità di
porresunuovebasi la costruzionedello
Stato, il quale non può che essere uno
Statofederale. Il chesignificacheabbia-
mo bisogno di un partito certamente
articolato ma che sia un partito vero.
Conunatestacheesprimaunavolontà
e una strategia non un confuso movi-
mento.Unpartitoinsediatonellasocie-
tà e capace di dare ad essa una nuova
«forma».
Quale forma? È del tutto evidente che
losquilibriocrescente tra il«cosmopoli-
tismo» dell’economia e il «localismo»
della politica ha travolto le basi del vec-
chio compromesso socialdemocratico.
Ed è anche vero che il neo-liberismo
non solo ha vinto, ed è diventato da
anni la ideologiadominante.Maiocre-
dochedobbiamocominciareachieder-
ci se i nuovi caratteri del capitalismo
finanziario imperniato sullo strapotere
di una oligarchia molto ristretta non
debbano indurci a ragionare senza ta-
bùanchesul rapportotramercatoesfe-
ra pubblica e sociale. Non sul mercato
come strumento essenziale dello scam-
bioeconomico,evidentemente,maco-
me pretesa di essere il presupposto di
ogni sistema sociale e di rappresentare
la sola risposta a bisogni che sono an-
che di senso e di nuove ragioni dello
stare insieme soprattutto e a fronte del
venir meno delle vecchie appartenen-
ze. Ho già sottolineato la necessità vita-
le per l'Italia di creare nuove risorse se
vogliamo produrre capitale sociale (la
vera povertà italiana). E queste risorse
non le produce lo Stato, e perciò diven-
ta sacrosanta la lotta contro le rendite, i
parassitismi, i protezionismi. Ed è giu-
stoliberalizzare.Matuttociòvacolloca-
toinunquadropiùampioepiùmoder-
no. L’Italia non riuscirà mai a fare il sal-

to necessario se al
mercato non si ac-
compagna lacreazio-
ne di nuove istituzio-
ni (politiche, sociali,
nuoverelazionisocia-
li,capitale sociale)ca-
paci di consentire a
una società di indivi-
dui di diventare non
solocittadinimaper-
sone capaci di creare
se stessi, nel senso di

esprimere nuove capacità.
UNA NUOVA
COESIONE SOCIALE
L’idea di fondo è molto semplice. La
culturaeconomicadelnuovopartitosa-
ràtantopiùapertaalmercatoealla libe-
ra impresaquantopiù farà levasul fatto
che l’avvento della cosidetta economia
post-industriale e della società dell'in-
formazione richiede e, al tempo stesso,
esalta risorse di tipo nuovo, non solo
materiali: risorseumane,saper fare, cul-
tura, creatività, senza di che la tecnolo-
gia serve apoco. Insomma fareemerge-
re l’altrapossibilità insitanelpost-indu-
striale,ecioè il fattocheunanuovacoe-
sionesocialepuòdiventare lo strumen-
to più efficace per competere. La ragio-
ne di fondo di un nuovo Stato sociale
(su cui non mi soffermo) è questa: la
sua missione è consentire questo nuo-
vo rapporto. Qualcosa di grosso sta
cambiando. Problemi che il mercato
nonvede.Nonèpensabilecheungran-
de partito non si misuri con l’uso sem-
pre più problematico di «beni pubblici
globali» come l’acqua, la salvaguardia
dell’ecosistema, la lotta contro la crimi-
nalità internazionale;eancheconladi-
mensione di nuovi bisogni sociali: la
sanità, l'istruzione, lanecessitàdinuovi
servizi. Ciò non annulla la funzione
cruciale dei mercati finanziari ma è un
fatto che essi non sono in grado di «ve-
dere» la complessità politica ed umana
di questi problemi.
Non ho le competenze necessarie per
andare oltre. Ma i problemi politici che
vengono sul tappeto, questi sì mi sem-
bra di vederli. Vanno benissimo le libe-
ralizzazioni e le privatizzazioni, se ne-
cessarie.Mapuòlapoliticanoninteres-
sarsi al fatto che a causa del progressivo
spostamentodelprocessodiaccumula-
zionedallosfruttamentoentrolafabbri-
ca a un terreno più largo la conseguen-
za è che non più solo la proprietà dei
mezzi di produzione ma più vasti uni-
versi sociali, e anche associazioni e lob-
bies le più diverse entrano direttamen-
te nell’arena del conflitto per l’appro-
priazionedel surplus?Ilcheperòsignifi-
cache l’esitodel conflittosocialeè sem-
pre meno affidato a impersonali logi-
che di mercato e che i poteri reali trava-
licano i vecchi attori.
 segue a pagina 7
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Si gioca qui, sui diritti del lavoro
una partita decisiva non solo
per la sinistra ma per la
democrazia. A condizione
di sapere quale nuova Italia
del lavoro sta davanti a noi

La domanda vera riguarda la natura
e le responsabilità delle classi
dirigenti, perché compiano il passo
che consiste nel passare dalle
vecchie dispute ideologiche
alla costruzione fattuale delle cose
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C
ambiano tante cose. Da un lato la politi-
ca non può non porsi il problema della
compatibilità dello sviluppo con le ra-
gioni di un mondo a rischio. Dall’altra
cambia anche il rapporto tra la sinistra e
l’impresa. E sempre più interesse della
sinistrachiedersi checosa resta non solo
dei diritti del lavoro ma dell’impresa se
la fabbrica e gli stessi managers possono
essere acquistati, divisi a pezzi, rivenduti
a seconda l’andamento di questo tipo di
mercato speculativo. Dove vanno a fini-
requellerisorse invisibili,mafondamen-
talidell’impresache sonolacreazionedi
nuove tecnologie, la cultura industriale,
le sue ricadute sul territorio, la fiducia, e
le solidarietà aziendali?
Al fondo, la grande domanda che noi
dovremmo porci è che cosa diventa la
politicaquandoilpesodelcapitaleuma-
no e del capitale sociale diventa così
grande e un lavoro sempre più creativo
produce non solo profitto per l'impren-
ditore ma crea nuove relazioni sociali.
Questa è la grande novità. Un lavoro
che tende sempre più a produrre non
solo merci ma servizi, relazioni, a entra-
re inreti semprepiùcomplesse,arappor-
tarsi in modo attivo con tutto ciò che
rappresenta l'ambiente sociale e cultura-
le che circonda il capitale fisico. Ma la
contraddizione politica è stridente. Per-
ché, in realtà, il fatto dominante di que-
sti anni è stato la fine di quella grande
conquista del Novecento che abbiamo
chiamato “civiltà del lavoro”. Parlo di
quell'insieme di diritti ma soprattutto
del riconoscimento sia pure in linea di
principio (ma non solo) di una pari di-
gnitàtra il lavoroe l’impresa.Finivadav-
vero il secolare rapporto tra padrone e
servo, ed era questo che aveva dato alla
democrazia politica il suo fondamento.
LA PARTITA
DEL LAVORO
Perciò iopenso che si giocaqui, sui dirit-
ti del lavoro una partita decisiva non so-
lo per la sinistra ma per la democrazia. A
condizione di sapere quale nuova Italia
del lavoro sta davanti a noi. E una Italia
digiovanichenontrovanopiùposti sta-
bili, ma iniziano lo stesso a lavorare in
modonuovoingrossandole filadel lavo-
ro autonomo, para-subordinato, o si
mettonoinpropriocomeartigianiepic-
coli imprenditori. Un’Italia di nuovi po-
veri ma anche di operai più qualificati.
Di lavoratori autonomi dove cresce la
componente dei nuovi mestieri. Di tre
milioni e mezzo di imprese che occupa-
noquasi14milionidipersone.Unmon-
do che ha minori vincoli, ma anche po-
chissimetutele, che vive inmodo inten-
so la necessità di affermare una identità
professionaleeche,quindi,haundram-
maticobisognodiformazione,per ripro-
durreappuntola suaprofessionalità.Un
mondo che si distacca dalla politica e
dai partiti n on perché non ha bisogno
dello Stato ma, al contrario, perché que-
sto non risponde alle sue domande. Un
mondochetuttaviaesprimeanchegran-
di spinte solidaristiche (molti milioni di
persone fanno volontariato) e una nuo-
va coscienza civile; un mondo dove il
compartodelleprofessioniedellamana-
gerialità è quello in più forte crescita e
dove,al tempostesso, entrano, vivono e
lavorano masse crescenti di donne e uo-
mini di altre razze e altre religioni. Senza
una nuova guida e senza una idea dello
«stare insieme»queste forzenonverran-
no spontaneamente a noi.
La verità è che siamo di fronte ad un
passaggio molto difficile. Mi è capitato
di discutere tante volte con Bruno Tren-
tin del fatto che questo straordinario in-
treccio tra lavoro e conoscenza è ciò che
obiettivamente accresce la capacità di
sceltae,quindi, la creativitàe la libertà, e
che sta qui la grande risorsa su cui fare
leva. Essa però è solo una potenzialità,
unesitopossibilemanienteaffattoscon-
tato delle trasformazioni in atto nelle
economie e nella società contempora-
nea. Ma è la sfida. È vero che nelle socie-
tà moderne il lavoro non è tutto. Ma
nemmenol’imprenditoreè tutto.È l’uo-
mo, l’individuo moderno che pensa e
chevuoleaffermaresestessoe il suoruo-
lo nella società, questo si a me pare sem-
pre più l'attore centrale, il protagonista.
Perciò penso anch’io che la parola sini-
stra dovrà vivere nel Partito democrati-
co. Ma a patto di aggiungere che essa
puòridefinirsi solose si rapportaallano-
vità dello scontro moderno tra progres-
so e reazione e si ricolloca al suo centro.
E questo centro travalica i vecchi confi-

ni e anche i territori. La nuova missione
della sinistra è quindi diversa ma non è
meno alta di quella che nel novecento
laopposealladestra(idirittidel lavorato-
re,unapiùgiustadistribuzionedel reddi-
to, l’estensione della democrazia politi-
ca fino a includere nuovi diritti sociali,
la diffusione del benessere). Adesso il
cuore della partita è la creazione di nuo-
viattoripolitici, anchedi rangosovrana-
zionale, capaci di contrastare la deriva
catastrofica che può innescarsi se non si
darà una risposta ai nuovi bisogni di li-
bertà e al tempo stesso di sicurezza e di
democrazia,senonsi imporràunadiver-
sa distribuzione della ricchezza e delle
chancesdivitatra lepersoneetra ipopo-
li.
LA GRANDE
MUTAZIONE
Gianni Toniolo ci invita a riflettere sul
fatto che la «grande mutazione» a cui
stiamo assistendo è di portata maggiore
rispetto anche a quel grande «salto» del-
la condizione sociale dell'uomo che fu
l'avventodella rivoluzione industriale.E
ci ricorda chegli uomini di allora impie-
garono decenni per rendersi conto delle
implicazioni. Ci invita, quindi, a non
avere paura. Ha ragione. Un grande par-
tito non nasce sulla paura ma sulla spe-
ranza. Possiamo dire quello che voglia-
mosuicostidiquestagrandemutazione
ma il fatto è che le porte di un nuovo
progresso non si sono chiuse, si sono
spalancate. Basti il fatto che stiamo assi-
stendo al più impressionante e rapido
cambiamento delle presenza dell’uomo
sulla scena del mondo. Non penso solo
alle ondate migratorie. Solo nell’ultimo
decennio un miliardo di giovani asiatici
è uscito dal buio millenario di villaggi
miserabiliedèentratonella retedeicon-
sumi, dei bisogni, della informazione.
Con l’assoluta necessità quindi di nuo-
ve identità e - naturalmente - anche il
rischio che in assenza di altri valori il
vuoto sia riempito dalla violenza crimi-

nale e dai fondamentalismi religiosi.
IL VUOTO
DI SOVRANITÀ
Si è creato, in definitiva, un vuoto di so-
vranità.Èveroche loStatononscompa-
re affatto. Ma ciò che emerge è il suo
indebolirsi come il luogo esclusivo della
rappresentanzapoliticae quindicomeil
garante dei diritti e dei doveri. La novità
è questa: è l’indebolirsi di ciò che finora
ha dato base alla democrazia politica e
formaalle societàmoderne fornendo ad
esse le ragionidello stare insieme(anche
aldi làdelpurointeresseeconomico-cor-
porativo), e quindi il sentimento di un
comune destino.
Sièaperta, così,unagrandequestionedi
democrazia.Eal tempostesso di sicurez-
za e di identità. Si può dire di più: di
senso, di significati. E la ragione sta nel
fatto che lo scavalcamento dei confini
nazionali si accompagna con la messa
indiscussionedi quell'insiemedi regole,
di corpi intermedi, di relazioni consoli-
date, consuetudini e identità culturali
che formanola società.Aprendocosìun
enorme interrogativo che, sia pure ine-
spresso,emergeognigiornodallecrona-
che: una società può esistere se è solo
una somma di individui? E, se sì, a quali
prezzi? È questo il problema irrisolto ed
è grande la contraddizione di cui il nuo-
vo partito deve farsi carico. Da un lato
l’evoluzione delle cose intensifica la
complessità, le interdipendenze, crea re-
ti, e quindi accresce le consapevolezze,
moltiplicale informazioni,esaltandoco-
sì ledomandee ibisognidegli individui:
bisogninonsolomaterialimadi relazio-
ni, di responsabilità verso un mondo
che non può vivere che «stando insie-
me»(pensiamoall’usodelle risorsenatu-

rali e alla necessità di regolare le grandi
migrazioni). Dall’altro lato, indebolito il
vecchio Stato-nazione, non si vede più
chidettaregole, forniscegaranzie, impo-
ne un ordine e una «forma» a questa
società.
SVILUPPO
E SOSTENIBILITÀ
È in questo quadro che si misura l’ana-
cronismo della disputa che ci ha tanto
occupato tra coloro che non vogliono
«morire socialisti» e coloro che non vo-
gliono «morire democristiani». Di che
cosa si sta parlando? L’Europa di oggi è
lontana anni-luce sia da quella che vide
l'europeismo cattolico basato sulla cosi-
detta economia sociale di mercato degli
Adenauer, dei De Gasperi e dei Koll, sia
daquellasocialdemocraticadelcompro-
messo col capitalismo industriale, sia,
ancora più, da un improbabile euroco-
munismo. Tutto è cambiato da allora. È
finito col vecchio mondo industriale
quel tipo di scontro politico e sociale.
L’Europa non è più il centro del mondo
e la «questione sociale» è sempre più de-
terminata da un meccanismo di accu-
mulazione che sfrutta ben altro che le

risorsecreatedal lavo-
ro salariato. Domi-
nante diventa il pro-
blema della qualità
dello sviluppo e della
sua sostenibilità. E se
èverochequestaevo-
luzione è sempre più
condizionata dal-
l’azione dell'uomo
moderno e dall'uso
che egli sta facendo
di una nuova scienza

questo vuol dire che abbiamo bisogno
di un nuovo umanesimo.
NUOVO
UMANESIMO?
Umanesimoèunaparolagrossacheme-
ritaunariflessioneattenta. Iosentomol-
to il peso del silenzio di troppi intellet-
tuali.Ecredochesiagiungo ilmomento
di elaborare non - per carità - una nuova
ideologiamadicominciareaporsi ilpro-
blemadiunpensierocheinqualchemo-
do riparta dai grandi fatti. Che cosa po-
trebbeessereodovrebbeesserenelmon-
do nuovo la politica? Dopo Machiavelli
e l’autonomia della politica non più le-
gittimatadallaChiesa,dopolarivoluzio-
ne francese e i diritti del cittadino, dopo
lascopertamarxianachelastrutturagiu-
ridica non è separabile dai rapporti di
produzione, è forse arrivato il momento
di capire che non è più sostenibile una
politica che non prenda alimento da
questo bisogno di nuovi diritti e anche
diconoscenzeperdareunsignificatoan-
che morale all’esistenza dei singoli e al
futuro della condizione umana. È que-
sto il temadel nuovo umanesimo? Su di
esso bisognerà tornare ma non tanto
per definire la fisionomia ideale di fon-
do del nuovo partito (cosa prematura)
quantoperindicarealmenounalveoco-
mune nel quale possano continuare a
vivere insieme e a coabitare culture di-
verse.
Si dirà che non è realistico porre temati-
che di questo genere nel dibattito sul
nuovo partito. Io penso il contrario. A
me non sembra realistico che un partito
possanascere senzaaprireunadiscussio-
nesullanecessitàdicominciarea rispon-
dere a quel vasto mondo, soprattutto
giovanile, il quale non trova la ragione
per militare oggi a sinistra. La quale ra-
gione,dopotutto, è quelladi credereche
è possibile e giusto lottare per un mon-
domigliore.Ed èancheperquestoche il
Partito democratico deve essere, direi
cheècostrettoadessere, unpartito nuo-
vo.Altrimenti saràunepisodio insignifi-
cantedel teatrinopolitico.Pernonesser-
lo deve partire dai nuovi compiti che ci
sfidano. Perché è la loro natura nuova
che consente a una parte di noi di non
rinunciareall’ideachenel futurosi ripre-
senterà un bisogno di socialismo, e al
tempo stesso, ad altri di concepire un
soggetto unitario del riformismo come

il luogodove le ragionidel laicismocon-
vivono con quelle aspirazioni etiche e
religioseche - diceScoppola - rappresen-
tano la ragione fondamentale per spen-
dere in politica il nome di credente.
Ma quanta parte del mondo cattolico
sta su questo terreno? Questa è davvero
una domanda difficile. La Chiesa «quasi
politica»del cardinaleRuini si è spostata
a destra nel senso che sembra aver mes-
so da parte la grande stagione della ri-
conciliazione col mondo moderno.
Nonintendoazzardarmisuquestoterre-
no. Avanzo però l’impressione che die-
trocertearroganzeecerti trionfalismic'è
un travaglio molto profondo. Da quale
pauranascequestacrociatacontroil «re-
lativismo» che è arrivato a mettere in
discussione la laicità dello Stato in que-
sto garante dei diritti uguali e, quindi,
dellademocrazia?Nessunonegaallereli-
gioni ildirittodi intervenirenellospazio
pubblico. Altra cosa è una crociata con-
tro un'idea del relativismo che confon-
deilgrandepensieromoderno,daCarte-
sio all'illuminismo, con il nichilismo e
con la negazione di ogni verità e ogni
valore.Cioèconqualcosacheè ilcontra-
rio della sua sostanza fondamentale che
è stata quella di dare alla ragione umana
unfondamentochenonpretendadisot-
trarsi al divenire del mondo. Si può di-
scuterequestopensiero,maèdifficilene-
garecheesso haposto lacoscienzauma-
na di fronte a nuove responsabilità, più
alte, rispettoallaprecettisticadelle filoso-
fie medioevali.
ATEI DEVOTI
E ALTRI FARISEI
Ma il problema che qui interessa non è
filosofico. Su questa base manichea in
Italia si è formata una nuova destra: i
cosidetti«ateidevoti»chefannolevasul-
le paure della gente per proclamare la
necessità di una (impossibile) società
chiusa: una sorta di «fortezza bianca»
che innalza il vessillo delle crociate con-
tro gli infedeli. La nascita del partito de-
mocratico comporta - non nascondia-
mocelo - uno scontro con questa posi-
zione. L’importante è che la discussione
sia seria e non si limiti ai rapporti forma-
li tra Stato e Chiesa, ma si elevi al tema
chea questo punto si impone e che non
èquellodella religionemadiqualidiver-
se concezioni del mondo e della società
sono realmente in campo. Questo a me
sembra il tema vero. Da un lato l’idea di
una società chiusa, dall’altro la ricerca
faticosa di una nuova società mondiale,
aperta, che si fa carico delle nuove do-
mande poste dalla globalizzazione, dei
problemi perfino antropologici posti
dalle nuove scienze, dalle ondate scon-
volgenti dell’immigrazione, dai rischi
per l’ecosistema.
NIPOTI
DI GRAMSCI
Ciò che a me interessa è la parte che
devefare ilPartitodemocratico. Icattoli-
ci democratici faranno la loro e in parte
si sono già pronunciati. Personalmente,
io laico, parto da Gramsci. Dalla sua do-
manda se il vecchio laicismo «fosse an-
cora ingradodisoddisfareibisogni intel-
lettuali del popolo». Egli ne deduceva,
appunto, lanecessitàdi creareunnuovo
umanesimo adatto ai bisogni del mon-
domodernoincontrapposizioneallavi-
sione dominante: astratta, meschina,
troppo individualista ed egoista. Ne è
passato di tempo da allora e sarebbe
l’ora che i nipotini di Gramsci si interro-
gassero se il compito loro è, dopotutto,
quello di non sottostare a quella carica-
tura del laicismo ridotto ad una misera
ideologiadell'egoismosocialeche,men-
tre proclama l'individuo come il solo
soggetto, non fa una piega di fronte a
quella potente ideologia che fa del mer-
cato il decisore prossochè assoluto del
distinodiogniesserevivente, riccoopo-
vero, bianco o nero.
La risposta a questa sorta di «pensiero
unico» è davvero una grande ragione di
dialogo e di incontro. Noi non dobbia-
mo cercare velleitarie sintesi ideologi-
che, né puntare sul fatto che il messag-

gio cristiano si riduca a una sorta di reli-
gione civile. E neppure chiedere in no-
me di un progetto politico per il gover-
no del mondo la rinuncia a quella fede
che trascende la condizione umana. Va
rispettato chi crede che il regno di Dio
non si trovi su questa terra. Pensiamo
però alla straordinaria importanza che
avrebbe l’apertura di un nuovo dialogo
tra lasinistraequelle forzelequali sento-
nocheè tempodi rivivere la rivoluzione
cristiana come ricerca, come cammino,
come spinta alla pace tra gli uomini e
alla convivenza tra loro e quindi come
qualcosa di natura incompatibile con
l'integralismo.
PASSIONI MORALI
E IMPEGNO SOCIALE
È paradossale che i Ds abbiano subito
una scissionemotivata dall’accusache il
Partito democratico si collocherebbe a
destra rispetto all’insieme delle forze so-
cialiste e democratiche. In realtà tutto
chiede di costruire un luogo più ampio,
dove le passioni morali e l'impegno so-
ciale di tanta parte del cristianesimo, in-
sieme con il grande pensiero illuminista
e laico dell'Europa colta si possano in-
contrareecontaminareconleforzestori-

che del socialismo. Il Partito democrati-
co non significa affatto una sottovaluta-
zione delle ragioni per cui la sinistra ha
assoluto bisogno di una nuova Europa
come del luogo dove si possa organizza-
re un potere politico globale. Io non so
se la nuova costituzione europea di cui
si sta discutendo rappresenti già una ri-
sposta che va in questa direzione. Parto
da una certezza e da un dubbio. La cer-
tezzaèchequelvuotosemprepiùperico-
loso e sempre più distruttivo per la sini-
stra, rappresentato dal divario tra la po-
tenzadell’economiaeilpoteredellapoli-
tica, non può essere colmato dai vecchi
poteri dello Stato-nazione. Il dubbio è
che possa esistere un «governo mondia-
le»dellaglobalizzazione.Quale?L’Onu?
Di qui l’importanza - a me pare - della
tesi che punta sulla costruzione di fun-
zioni politiche globali e di ordinamenti
sovranazionali capaci non di espropria-
re le nazioni, ma di stimolare le loro vir-
tù e capacità dando ad esse risorse che
superano l’ambito nazionale.
In altre parole, bisognerebbe pensare a
istituzioni e ordinamenti esterni che
non cancellino quelle funzioni a cui so-
lo lo Stato nazionale può assolvere in
quantogarantedi identità storicheecul-
turali, produttore di beni pubblici (pen-
siamo all’istruzione e al capitale uma-
no), fattore insostituibile di tenuta della
società,maistituzionicherisolvonopro-
blemi di quadro, di regole e di funzioni
in modo tale da restituire agli Stati (e
non sottrarre) sovranità rendendoli ca-
paci di gestire grandi problemi, come la
ricerca, l'emigrazione, la difesa dell'am-
biente, i diritti umani, la sicurezza.
Mi pare questa la risposta a quel proble-

ma di vuoto democratico creato dalla
globalizzazione.È l’Europa. Sono nuove
istituzioni sovranazionali che «vedono»
i problemi che la finanza di per sé non
vede.Spingerecosìancheleforzedimer-
cato alla accettazione di regole, stan-
dard, imprese comuni (moneta unica,
brevetti, regolazione delle Borse), uscire
dallarigiditàdivecchimodellieaffronta-
re problemi nuovi non più governabili
solo dal mercato e non risolvibili senza
un nuovo livello della decisione politi-
ca.
Riflettendo sulla natura in parte nuova
suquesti temiè inevitabilechiederciche
cos'è nel mondo di oggi un partito. Co-
meè possibileorganizzarloe farlovivere
inuna società non più di classe ma degli
individui? Dopotutto i grandi partiti so-
no esistiti perché erano chi più chi me-
no «nomenclatura delle classi» e traeva-
no la loro forzadalle fratturee dalle con-
traddizioni di una società che non c'è
più. Io penso che è vano discutere sulla
costituente di un nuovo partito se non
si affronta questa questione cruciale:
che cos’è e a cosa serve un partito. Per-
ché è assolutamente vero che il tempo
di quello che si è chiamato lo Stato dei

partiti è finito. Non si
governa più solo in
nomediunbloccoso-
ciale rappresentato
dalpartitoedal sinda-
cato. In più governa-
re significa sempre
più dettare regole, ar-
bitrare una crescente
complessità e varietà
di poteri (non solo
economici). Significa
tener conto della di-

mensione e del condizionamento inter-
nazionaledei problemi. Comporta l’uso
di agenzie e di strumenti di conoscenza
che i partiti non hanno.
DOVE VANNO
I PARTITI
Allora non servono più i partiti? Io ri-
spondereichenonècosìperchélagran-
de novità è che per garantire il «gover-
no lungo» dalla società più che mai ci
vogliono organismi ai quali spetta ren-
derechiaraemettere incampoun’agen-
da politica più vasta. Questo è il punto.
Il partito come «padrone» del governo
recede, ma come fattore guida della co-
munitàavanzapiù diprima sulla scena.
In altri termini ci appare meno utile co-
me strumento di potere, mentre c’è bi-
sogno più che mai di partiti che si pon-
gono come guida etico-politica e come
riformatori della società, in quanto ca-
paci di mobilitare forze, intelligenze e
passioni. Ecco perché il nuovo partito
sarà vitale solo se sarà un partito di don-
neediuomini.Nonsi trattadiconcede-
requalcosaalle spintedelledonneapar-
tecipare al governo della «polis» da cui
sono state finora poste ai margini. Le
donne tornano al centro per una ragio-
ne ben più profonda. Le indico in po-
che parole: perché il mondo nuovo ha
bisogno di una umanità nuova e senza
le donne questa impresa non è possibi-
le.
Insommai grandi partiti si fanno con le
grandi idee e anche con i grandi senti-
menti. Il mondo, così com’è, non va
bene. In vaste zone del mondo si assiste
ormai alla dissoluzione di ogni potere
stataleper cui grandimasse umanenon
solo sono povere ma non conoscono
leggi, diritti, strumenti e servizi pubblici
elementari. Non sanno più chi sono.
E basta guardare i volti disperati dei mi-
serabili chesbarcanosullenostrecostee
gli sguardidei lorobambiniper rendersi
conto di quanto odio stiamo seminan-
do e di quali spazi enormi si aprono per
la violenza, per i traffici di droga e di
armi, per la corruzione e la distruzione
deibeniambientali, per guerrecivili en-
demiche. Le donne e gli uomini che si
accingonoadar vitaalPartito democra-
ticodevonosentire tutta la responsabili-
tà che si assumono e la grandezza del
messaggio che mandano.

SPECIALE PD, I VALORI

Il mondo nuovo ha bisogno di una
umanità nuova e senza le donne
questa impresa non è possibile
...insomma, i grandi partiti
si fanno con le grandi idee
e anche con i grandi sentimenti

La parola sinistra dovrà vivere
nel Pd. A patto che si ridefinisca
in rapporto alla novità dello scontro
moderno tra progresso e reazione
e si ricollochi al suo centro. Questo
centro travalica i vecchi confini
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mancano pochi giorni all’appuntamento con le Primarie del 14 ottobre.
Una giornata decisiva, che potrà fare del Partito Democratico la forza capace di
ridare autorevolezza alla politica italiana.
Sarà una giornata straordinaria per la democrazia del nostro Paese.
Per la prima volta nella storia la fondazione di un nuovo partito sarà affidata in prima
persona ai cittadini, che con il loro voto eleggeranno l’Assemblea Costituente del
Partito Democratico e sceglieranno il Segretario che lo dovrà guidare.
Con il Partito Democratico vogliamo restituire fiducia nella politica. 
Con il Partito Democratico mettiamo in campo un progetto di unità che superi la
frammentazione di partiti e partitini. 
Con il Partito Democratico vogliamo dare stabilità e forza al Governo Prodi e alla
maggioranza di centrosinistra.
Con il Partito Democratico, per la prima volta nella storia italiana, vogliamo unire le
diverse culture riformiste e progressiste del nostro Paese, facendo del Partito
Democratico il primo partito italiano.
Con il Partito Democratico vogliamo dare ai giovani quelle speranze e quelle cer-
tezze che oggi non hanno e per questo il 14 ottobre abbiamo aperto il voto a tutti
coloro che hanno compiuto 16 anni.
Con il Partito Democratico vogliamo restituire alle donne il posto che spetta loro nella
società e per questo il 50% dell’Assemblea costituente sarà costituito da donne.
Vogliamo costruire un partito forte e popolare, dove ognuno conti davvero e le
decisioni siano trasparenti.
La scommessa del Partito Democratico è quella di liberare energie finora mortifica-
te, creare opportunità, valorizzare chi ha talento, consentire a ciascuno di scom-
mettere sulla propria intelligenza e sulla propria capacità, offrire a tutti, nessuno
escluso, le opportunità di una vita serena e degna di essere vissuta.
Di questo nuovo Partito Democratico noi, donne e uomini Democratici di Sinistra,
siamo e saremo protagonisti, perché lì ci sono i nostri valori e i nostri principi. 
Per questo il 14 ottobre noi ci saremo. 
Per questo dovremo fare in modo che in ogni regione migliaia di italiane ed italiani
affluiscano agli oltre 11.000 seggi allestiti in tutta Italia. 
Per questo vi chiedo di contattare quante più persone potrete, di trasmettere loro
l’orgoglio che abbiamo, di poter vivere il 14 ottobre un evento di straordinaria
importanza. Di chiedere loro di essere protagonisti, di condividere la speranza per
un’Italia migliore.
Ogni voto in più alle Primarie farà più forte il Partito Democratico e più forte il
nostro Paese.  
Mi rivolgo ancora una volta a ciascuno di voi, per chiedervi di profondere in queste
ore e fino alla sera del 14 ottobre la vostra passione e la vostra generosità per vive-
re così con gli italiani una straordinaria nuova pagina della democrazia italiana.

Ringraziandovi per tutto ciò che farete, un abbraccio fraterno

Care compagne,cari compagni,

www.dsonline.it
www.ulivo.it


